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a tentare estremo sterzo per riaversi da quella 
sconfitta, si diedero a ragunare le forze che 
tenevano sparse in sostegno delle male signo- 
rìe deli' Italia Centrale. 1 popoli, maravigliati, 
videro la precipitosa fuga; e si solle\arono. — 
Nella giornata di Magenta i principi vassalli 
caddero coir austriaca fortuna* 

Le truppe austrìache si allontanarono da 
Bologna nella mattina del 12 giugno ; il gior- 
no appresso una Giunta eletta dal iMunicipio 
reggeva la città; ed ogni segno del governo 
pontificio era disparso. Le autorità politiche 
aveano ceduto senza resistere innanzi all'opi- 
nione universale che unanime prorompeva ; le 
truppe indigene mercenarie quali si proiTerìro- 
no al nuovo governo, quali si ritirarono ver- 
so Roma. Non una goccia di sangue fu sparsa; 
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e fra la concordia e la letizia cittadina fu ac- 
clamato Vittorio Emanuele li a reggere il pae- 
se, c condurlo alle battaglie dell' Indipendenza 
Italiana. 

Di mano in mano le altre città e le Pro- 
vincie limitrofe insorgevano, e pronunciavano 

popolarmente i loro voti. La città di Ferrara 
aspettò che gli austriaci avessero sgombra la 
fortezza ; fino dal 1815 con vari intervalli te- 
nuta; le altre città di Romagna pressoché tutte 
atterrarono il governo pontificio in onta alle 
milizie mercenarie del Papa presenti , alle quali 
fu concesso ritirarsi colle armi; la città di 
Faenza questo concedere non volle , e le ri- 
mandò disarmate.— Anche nelle Marche e nel- 
r Umbria si estese rapido il movimento. Peru- 
gia insorse il 14 Giugno ; i mercenari svizzeri 
furono mandati da Roma; eroicamente resistè 
quasi inerme: fu presa con istragi e saccheg- 
gio. L' £uropa civile ha dato il suo giudizio su 
quei fatti , e sulle ricompense che la Corte di 
Roma prodigò agli autori di essi. - Ancona 
già mantenuta in soggezione dagli austriaci , 
al ritirarsi di costoro si pronunciava; ed altre 
città di quella provincia, e quasi tutte le città 
della limitrofa d' Urbino e Pesaro facevano il 
somigliante. Ma grosso nerbo di armati erasi 
in quelle parti raccolto a loro danno ; gli ^nimi 
erano bensì pronti, non le armi. Fuor dei 
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confini di Romagna fu pertanto la pontificia 
autorità dovunque ri$taurata;e di tal ristauro 
erano infausto preludio le carcerazioni , le mul- 
te, e le proscrizioni. 

Le Provincie e le città di Romagna , che 
aveano nominate Giunte locali di Governo, fe- 
cero atto di adesione a quella di Bologna, la 
quale divenne ed assunse titolo di Giunta Cen- 
trale. L' ordine pubblico si mantenne inaltera- 
to; e solo cresceva negli animi l'ardore di con- 
correre con ogni sforzo alla guerra dell'Indi- 
pendenza. — Da dieci anni ferocemente du- 
rava in queste provincie una cieca reazione 
contro ogni spirito di libertà, ed ogni civile 
progresso; a centinaia si contavano gli spenti 
in questi anni dai tribunali statari ed eccezio- 
nali, a migliaia gl' imprigionati ed i proscritti; 
gli odii si erano accumulati ; gli spiriti di par- 
te inaspriti; moltissime famiglie avevano a de- 
plorare domestiche sciagure ; gli amici del go- 
verno Pontificio e della straniera dominazione 
erano pochi, e per questo più noti; eppure 
questo popolo bollente d' animo , pronto all'ira 
non macchiò con una sola vendetta il suo ri- 
sorgere a libera vita! E cosi I'tìzìouc del (ìo- 
verno fu sempre temperata, tollerante, con- 
ciliativa; ninna molestia fu recata ad alcun 
cittadino per sue politiche opinioni ; ed anche 
rispello agi' impiegati non si portò Io sguardo 
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indietro su quelli che avversi si mostrarono 
alia mutazione dall'immensa maggioranza dei 
cittadini desiderata. 

Un dovere fortemente sentito li preoccu- 
pava; la guerra dell' Indipendenza. Questo 
sacro, supremo voto aveano manifestato le mi- 
gliaia di volontari Romagnoli , che ingrossate 
telile dell'esercito Piemontese^ aveano sparso 
il sangue sui gloriosi campi di Montebello , di 
Palestro, di S. Fermo , e gli altri che si ordina* 
vano a regolari milizie sul territorio Toscano 
per accorrere sui campi di Lombardia. Lo con- 
fermarono 82,000 cittadini , che liberamente 
sottoscrissero il voto di far parte del Regno di 
Vittorio Emanuele li, primo soldato e campio- 
ne d' Italia. 

Il Re aveva benignamente risposto alla De- 
putazione mandata ad oHrirgli la suprema au- 
torità; e inviava Regio Commissario l'illustre 
Gav. Massimo d' Azeglio per il concorso alla 
guerra ed il mantenimento dell' ordine : in lui 
rimise tali poteri anche la Giunta Centrale di 
Rologna. Da Milano il proclama memorabile di 
Napoleone III , magnanimo alleato del Re di 
Sardegna che avea condotto gli eserciti valo- 
rosi di Francia a propugnare l'Italiana indi- 
pendenza , ingagliardiva le più larghe speran- 
ze. Ma se i voti della vittoria furono coronati 
a Solferino ed a S. Martino, le speranze furono 
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tronche a mezzo dalla pace di Villafranca. 
11 Ke per osservanza dei patti di quella pace 
richiamava poco appresso il suo inviato. 

Rimasta la somma delle cose in mano del 
Ministero , cui dava autorità la pubblica opinio- 
ne 9 questi chiamò a capo del Governo il cav. 
Leonetto Cipriani. Il governo pontificio era di 
fatto cessato; il popolo avea ri\cndicato il di- 
ritto di eleggere il (ioverno che meglio rispon- 
desse ai voti ed ai bisogni suoi ; e il capo del 
Governo e i ministri non tardarono a convo- 
care un' Assemblea , che fosse la legittima 
rappresentanza di quel principio della volontà 
nazionale , in cui si fondano i più prosperi e 
civili governi d'Eiuopa. 

Era stata promulgata una legge elettorale 
^ per il nuovo ordinamento dei municipii, ed 
erasi posto mano alla compilazione delle liste : 
il governo decretava che la slessa legge ser- 
vir dovesse anche per le politiche elezioni. 
Dessa ha i requisiti d' oifrire una larga base 
di elezione, nel tempo slesso che dà giuste 
garanzie di capacità, d'ordine e di moralità 
negli elettori. Per essa legge : 

Tit. 3. § i. Art. ìì. 99 Tutti i cittadini mag- 
giori degli anni 21 , sono elettori nel luogo 
,9 o luoghi ove hanno domicilio , ovvero pos- 
9, sidenza. 

Art. ìjt.ff 1 Corpi morali possidenti sono pur 
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„ essi elettori col mezzo del loro rispettivo 
f9 preposto 0 amministratore ; escluse le sole 
aggregazioni di donne. 
Art. 13. Non sono elettori 
„ ì. Gl'interdetti ed i falliti. 
,f 2. Quelli che vivono di mercede gior- 
naliera per opera manuale o meccanica , 
cioè di salario per opera servile, e di ele- 
mosine. 

3. Tutti i lavoratori mezzadri» e che 
„ non possiedono beni immobili. 

4. I condannati per delitto infamante, 
„ e coloro che sono per tal delitto sotto in- 
„ quisizione. 

Rispetto alla eleggibilità maggiori garanzie 
giustamente richiede la legge. 

Tit. 2. § 2. Art. 14. „ Tutti gli elettori , 
maggiori d' anni 25 , sono eleggibili. 
Art. 15. Sono esclusi 

„ 4. Gli appaltatori comunali. 

„ 2. I salariati e stipendiati dal Muni- 

yf CipiO. 

5, 3. GÌ' impiegati politici che hanno di- 
ritto di requisire la forza pubblica. 
La compilazione delle liste elettorali in 
forza della stessa legge non c soggetta ad alcu- 
na ingerenza governativa, ma interamente aiTì- 
data alle rappresentanze Municipali. £ questo 
savio ordinamento, come da un lato rassicura la 
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libertà e rindipendeozu delle elezioni, da altro 
lato risponde alle condizioni speciali delle Ilo- 
magne, ddve al pari che in tutta l'Italia cen- 
trale dal naulVagio delle politiche libertà si 
salvò il Municipio con abbastanza di vita pro- 
pria e indipendente. — Il Municipio è il primo 
nucleo (Ielle civili società; è la legittima sal- 
vaguardia degl' interessi locali : e coordinato 
alle istituzioni politiche liberali e rappresenta- 
tive è la scuola per educarsi a trattare gì' in- 
teressi dello Stato.— Nè all'opera della couìpi- 
lazione delle liste elettorali manca l'esame ed 
il controllo degli interessi della pubblica opi- 
nione. Diilalti la legge elettorale dopo axer 
prescritto al Tit. 4. Art. 48 che il Magistrato 
locale deve compilare la lista degli elettori e 
degli eleggibili , contenente nome cognome e 
paternità di ciascuno, soggiunge all' art. 19 che 
le liste si affiggeranno alle porte esterne della 
Residenza Comunale , alla porta della Chiesa 
Parrocchiale nei villaggi che costituiscono le 
frazioni, ed inoltre in tutti i luoghi, ove è so- 
lito affiggersi le leggi , per dar adito ai recla- 
mi di coloro che si credessero gravati , o vi 
scorgessero delle eccezioni. — Nei successivi 
articoli poi è stabilito il modo, e il termine 
nel quale deve esser data ragione ai reclami. 

Una Circolare del Ministro delP Interno 
agli Intendenti ed ai Sott' Intendenti ed alle 
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Commissioni Municipali in data del 22 agosto 
faceva appello alla pubblica opinione perchè 
tutti i chiamati concorrano con frequenza ai 
collegi elettorali a compiere il nobile man- 
dato, importando che la manifestazione della 
volontà nazionale sia coscienziosa ed assenna- 
ta 5 e che vi concorra ogni ordine di cittadi- 
ni. In quella circolare invano si cercherebbe- 
ro spirito e distinzioni di partiti ; solo si do- 
manda un voto che sia la sincera espressio- 
ne (lolla Aolonià e della fiducia degli elettori. 

da questa via si dipartì mai il Governo ^ 
che scrupolosamente si astenne dall' indicare 
agli elettori alcun suo candidato. 

Compite le liste elettorali , il (jovcrno 
si afFrettò a convocare i collegi per il giorno 
28 d' agosto. Fu decretato che gli eletti fos- 
sero uno per ogni 8,000 abitanti, e cosi per 
tutta la popolazione delle Romagne di circa 
1,030,000 fossero 424 Rappresentanti. Fu 
pure decretato il riparto degli elettori in i24 
Collegi; (li modo che ognuno nominasse un 
solo deputato, evitando il cosi detto scruti- 
nio di lista, che fu già accusato di favorire la 
preponderanza delle città popolose , e di non 
essere la vera espressione del voto locale. Il 
numero dei Collegi fu ripartito per ciascuna 
provincia in ragione della popolazione nel 
modo seguente: 



XI 

Provincia di Bologna M. 47 

,y di Ferrara 99 30 

„ di Porli „ 26 

yy di Ravenna 21 



Totale N. 124 

La suddetta proporzione di un Rappre- - 
sentante per ogni 8000 è cosi larga come 
quella praticata nelle Provincie Modenesi , e 
che si praticò poi nelle Parmensi; alquanto 
più larga che non quella che servi di base 
alle elezioni dell' Assemblea Toscana, la quale 
fu di un Rappresentante ogni 10,000 abitanti. 
£ poi notevolmente più ampia una sinìile Rap- 
presentanza, che non quella che ebbero le 
Romagne nella Camera dei Deputati eletti 
colla Costituzione pontilicia del marzo del- 
l' anno i848, che concedeva un eletto per 
ogni 30,000 abitanti; ed anche di quella 
nominata per T Assemblea Costituente Roma- 
na del 18 il) , che fu di un Rappresentante 
per ogni 15,000 abitanti. 

Gli elettori accorsero numerosi al voto. 
Nei soli Collegi della città di Bologna furono 
deposte neir urna 6968 schede ; nella città di 
Ferrara , che fu asserito da alcuni aver presa 
poca parte al voto , di 474 1 elettori inscritti 
ebbervi 3053 votanti. - Le elezioni, senza 
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alcun apparalo di forza si coiiìpiroiio con cal- 
ma e con ordine ammirabile. Per iscrupolo 
forse eccessivo di legalità, ed a premunire 
contro ogni sospetto il voto , fu stabilito nel- 
TArt. 2l2 del Decreto di convocazione dei 
Collegi 9 che Ogni elettore dopo di avere 

risposto alla chiamata , riceve dal Presidente 
„ un bollettino spiegato, sopra il quale scri- 
„ ve, o fa scrivere da un altro Elettore di sua 
„ scelta il voto : piegato poscia il suo belletti- 

no, lo consegna al Presidente, che lo pone 
„ neir urna a tal uso destinata. „ Per esegui- 
re alla lettera questo articolo , non solo fu 
fatto r appello nominale per verificare il nu- 
nnero degli elettori iscritti intervenuti alle e- 
lezioni ; ma ogni elettore potè deporre il voto 
neir urna solamente quando un secondo ap- 
pello nominale a sua volta lo chiamava. Questo 
procedimento che obbliga a mollo perditempo 
e disagio gli elettori 5 e perciò non vedesi 
d'ordinario usato, fu nelle elezioni dell'As- 
semblea nazionale delle Romagne una nuova 
garanzia della realtà e sincerità del voto. — 
Ai diecimila e più volontari nativi di queste 
Provincie militanti nell'esercito non fu con- 
cesso votare , sia per non alterare lo spirito 
e la disciplina militare; sia perchè obbeden- 
do essi ai loro capi non potesse essere dalla 
pubblica opinione messa in dubbio la piena 
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libertà di quei voti. D'altra parte essendo 

essi in armi a dileiKlere il paese da esterne 
aggressioni , manifestano il loro voto, lulelau- 
do i cittadini nelle elezioni , e i Rappresen- 
tanti nell'esercizio del mandato. 

^Jel primo giorno di settembre i Rappre- 
sentanti erano tutti convenuti a Bologna. JNel 
mattino recaronsi in corpo ad invocare auspi- 
ce Iddio nella chiesa di S. Petronio, il grande 
tempio eretto allorquando Bologna reggevasi 
in libero e poderoso Comune , e che ne acco- 
glie tutte le gloriose ricordanze. Il popolo 
d' ogni ordine riempiva il vasto edificio, dal 
quale i Rappresentanti mossero fra i continui 
plausi d' immensa moltitudine accorsa anche 
dai vicini luoghi, alla Sala delle Adunanze, 
posta ad uno degli estremi della città. Le tri- 
bune pubbliche, e le gallerie erano stipate di 
spettatori , che salutarono lungamente accla- 
mando i Rappresentanti del popolo. 

Il Signor Governatore Generale Cav. Ci- 
priani lesse un breve discorso nel quale tratto 
sommariamente delle cose dal governo ope- 
rate e concludeva Manifestate sicuri ciò che 
9, il paese vuole. Costituite il potere ed aili- 
datelo a chi possiede la vostra intera fidu- 
eia , a chi possa identificarsi con i voti da 
voi espressi , e adoperarsi a farli trionfare. 
Per questo egli deve esser forte della forza 
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,9 che proviene solamente dal consenso uni- 
,9 versale. — Quindi il Ministro dell'Interno 

prof. Montanari leggeva un Messaggio, nel 
quale dopo alcune considerazioni storiche ^ 
narrava gli ultimi avvenimenti , ed esponeva 
le condizioni del paese , avvalorato dalla Lega 
cogli altri Stati delT Italia Centrale. Pobcìa i 
Rappresentanti si divisero a sorte in cinque 
ufBzi, ne' quali si ritirarono per procedere 
alla verifica dei poteri. 

Il giorno 5 i'u la seconda pubblica tornata 
dell' Assemblea. I Commissari degli ufiizi les- 
sero il ra{)porto sulle elezioni. Tutti ì Deputati 
erano stali elclli a due terzi e più di maggio- 
ranza; e tutti erano stati eletti al primo scru- 
tinio , ad eccezione del 4.^ Collegio della 
città di Forlì , nel quale dovè farsi il ballot- 
taggio. - Due furono le doppie elezioni ; del 
Prof. Montanari nel Collegio di Meldola e in 
quello di Praduro e Sasso, e del Dott. Luigi 
Palmucci nel 4.° Collegio di (Castel San Pietro 
e nel 1.^ di Medicina. — In seguito alla loro 
ozione i due Collegi vacanti furono riconvocati , 
e riuscirono eletti il Conte Carlo Bevilacqua 
Ariosti, e il Conte Prof*. Carlo Pepoli , che 
trovandosi assenti dalle Uomagne non potero- 
no intérvenire all' Assemblea prima che fosse 
prorogata. — Ninna elezione fu invalidata , chè 
non ve n' ebbe cagione ; nè un solo reclamo 
fu presentato. 
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Convalidate ad unanimità le elezioni , al- 
l' appello noniiiiale dei 122 Rappresentanti, 
che due niancavano per le avvenute doppie 
elezioni, risposero 121 alla chiamata. Era as- 
sente solo l'ottuagenario March. Giambattista 
Canonici di Ferrara, \ enerabile avanzo dello 
Spielberg. — Dalla estrema vecchiezza alla 
fresca gioventù ogni età era da que' 121 rap- 
presentata; vi erano ra|)presentate le laniiglie 
ed i casati più cospicui delle quattro Provin- 
cie ; la scienza e le più onorevoli professioni; 
la grande proprietà fondiaria e l'industria. Gli 
uomini che si addimandano conservatori ed 
amici dell' ordine , che non avevano mai fino 
allora usato atto d'ostilità verso il governo 
pontiilcio, sedevano a lato dei liberali d'ogni 
grado^ di coloro che da quello stesso governo 
aveano sofferto carceri j persecuzioni , esigli. 

1 134 Rappresentanti dell' Assemblea pos- 
sono dividersi nelle seguenti elassi : 

1. ' — Due Principi — Hercolani Astorre, 
Simonetti Rinaldo. 

2. ' — Sette Marchesi - Canonici Giambat- 
tista, Costabilì Giovanni, Migliorati Antonio, 
Pepoli Gioachino Napoleone, Pizzardi Luigi, 
Tanari Luigi, Varano Rodolfo dei Duchi dì 
Camerino. 

.3." - Ventotto Conti — Albicini Cesare, 
Aventi Francesco Maria, Avogli Trotti Leo- 
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nardo ) Beltrami Pietro , fientivoglio Giovanni , 
Bevilacqua Ariosti Carlo, Carròli Girolamo, 
Gamba Ippolito, Gamberini Domenico Antonio, 
Gozzadini Giovanni, Malvezzi Giovanni, Man- 
zoni Giacomo y Marsili Carlo , Masi Cosimo, 
Massei Giovanni, Mosti Estense Tancredi, 
Nanni Leverà Domenico, Pasolini Zanelli Pie- 
tro y Prosperi Gherardo. Rasponi Ferdinando , 
Rasponi Gioachino , Rasponi Pietro, Ranuzzi 
Annibale, Salina Agostino, Salvoni Luigi, 
Salvoni Vincenzo 9 Scarselli Antonio , Tattini 
Angelo. 

4. ' ~ Tre Cavalieri — Borselli Giuseppe , 
Marliani Emanuele , Mingbetli Comm. Marco. 

5. " — Quattro Militari — Urussi Gaetano , 
Farini Domenico y Laderchi Achille , Scutellari 

Giorgio. 

6. " — Quattordici Professori e Scienziati — 
Alessandrini Antonio, Armandi Gaspare , Rosi 
Federico, Berti Pichat Carlo, Ceneri Giusep- 
pe, Ercolani Giovanni, Fraiicesclii Giovanni , 
Ghepardi Silvestro, Montanari Antonio, Mor- 
dani Filippo, Pepoli Carlo, Rizzoh Francesco, 
Rossi Gabriello, Zauli Sajani Tommaso. 

7. ' — Nove Giudici ~ Bondi Pietro, Bren- 
tazzoli Napoleone, Cassarini Ulisse, Ferri Pa- 
solini Ferrante, Manaresi Euclide, Martinelli 
Filippo, Mazzotti Raffaele, Pasolini Giovan- 
ni Battista, Pettini Alessandro. 
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8. ' - Ventiquattro Avvocati e Dot/ori in 
Legge - Albini Achille, Bertazzoni Domenico^ 
Berti Gaetano , Berti Lodovico , Borgatti Fran- 
cesco, Gamporesì Giacomo, Casarini Camillo, 
Finali Gaspare, Ghinozzi Scipione, Maccaferri 
Luigi, Martinelli Massimiliano, Mayr Carlo, 
Mazzei Pompeo , Melloni Muzio, Mercatelli 
Lorenzo , Pedrini Matteo , Perini Alfonso , 
Ripa Luigi, Sassoli Alessandro, Serpieri Achil- 
le, Silvani Paolo, Vandini Giuseppe, Zanolini 
Antonio, Zuffi Giovanni. 

9. " - Dieci Doftori in Medicina" Xinadori 
Filippo, Ualelli Marco, Bilancioni Fnrico, 
Grillenzoni Carlo , Lolli Luigi , Marescotti An- 
gelo , Palmucci Luigi , Saragoni Giovanni , 
Toschi Pietro , Visanetti Luigi. 

10/ -\cni\ire Proprietari, ComimcrcianU 
e Industriali — Angelini Antonio , Audinot 
Rodolfo, Bagni Carlo, Balducci Tommaso, 
Bassi Giovanni , Boccacini Domenico , Buggio 
Giuseppe , Caidesi Lodovico , Carnevali Achil- 
le , Dall' Olio Cesare , Fabbri Primo , Federici 
(liiiseppe , Forlani Luii:;i , Giorgetti Diego, Gol- 
farelli Francesco, (Guidetti Ippolito, Masacci 
Vincenzo , Minardi Raffaele, Pavanelli Andrea , 
Petrocini Sante, Ramponi Francesco, Raspi 
Napoleone, Scarabelli Giusep[)e. 

All'epoca delle elezioni le Giunte locali di 
Governo aveano già cessato da ogni pubblico 
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ufficio 9 subentrando in luogo di esse le Gom- 

missioni Municipali. A quei cittadini clic avea- 
no sopra di sé assunta la parte principale del- 
la responsabilità nell' iniziare e compiere la 
rivoluzione , che con savi ed energici provve- 
dimenti aveano mantenuto l'ordine e lu sicu- 
rezza del paese , non mancò il suffragio popo- 
lare legalmente consultato. — Riuscirono eletti 
quasi tutti i capi delle Giunte, e questa fu im- 
plicita ma chiara sanzione dei loro atti ; del 
pari furono mandati rappresentanti all'Assem- 
blea tutti i Ministri , ed alcuni dei principali 
funzionari del Governo. Fra gli eletti poi men- 
tre notavansi le persone di più chiaro nome 
di queste provincie, ve ne erano altri noti 
soltanto ne' Collegi della rispetli^a nomina; e 
questo addimostrava non aver gli elettori ot- 
temperato ad alcuna esterna ispirazione ^ ma 
aver scelto uomini di loro piena e bene avvi- 
sata fiducia. 

Nelle tante vicissitudini politiche che in 
breve periodo d' anni soffersero questi paesi , 
a seconda delle condizioni generali in cui ver- 
savano r Europa e V Italia , gli uomini che 
presero parte ai rivolgimenti, seguirono le di- 
verse vie, che giudicarono più opportune a 
far trionfare i principi di libertà e condurre 
più sicuramente all' Indipendenza della nazio- 
ne. Bisogna aver mente a questo , che gli uo- 
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luìni di parte liberale in Italia o chiedessero 
riforme , o usassero delle libertà, e le tradite 
rivendicassero 9 o delle informi e incerte a più 
vere ed ampie salissero, ebbero sempre in 
cima d' os^nì pensiero , sovrana d' ogni all'etto 
r Indipendenza Nazionale ; e cbe i loro sforzi 
sovra tutto intesero a schiantare dall'Italia la 
straniera oppressione.-* Nei moti insurrezionali 
del lSol e 1832 , mentre in Enropa maggior- 
mente ferveva V ardore delle istituzioni costi- 
tuzionali , e la Francia , il cui esempio è quasi 
sempre in Italia polenlissimo , rilorma\a la sua 
costituzione sulla monarchia Orleanese, qua 
pure i popoli gridarono coli' armi in pugno 
Costituzione, e ne' comizi popolari di Bologna 
fu decretata la decadenza di fatto e di diritto 
del Governo pontificio, che secondo sua natu- 
ra si nìegava ad ogni liberale concessione. Nel 
1847, iniziate da Pio IX le riforme pronietti- 
trici di più solide guarantigie, gli uomini chia- 
mati alla Consulta di Stato , che apparteneva- 
no alle opinioni liberali, sinceramente, animo- 
samente losecondarono. Sopì avvenne il 1SÌ8, 
e le riforme date o promesse portavano natu- 
ralmente a desiderare nuovi ordini politici; 
le voglie di politiche e civili riforme conte- 
tenute e represse nella meridional parte d'I- 
talia erano scoppiate in rivolta annata; Fran- 
cia proclamava la repubblica ; un subito entu- 
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siasmo di nazionalità e di democrazia trasci- 
nava l'Europa; le monarchie cedevano o ca- 
devano. — Anche il Papa accordò la Costitu- 
zione f e i popoli delle Romagne lealmente 
la acclamarono fiduciosi; ma come il Prin- 
cipe contro ogni aspettazione nel 29 aprile si 
era solennemente protestato incompatibile col 
grande principio della nazionalità italiana, 
cosi la Corte Romana pose ostacoli a ciò 
che la Costituzione fosse veramente ellicace. 
L' antagonismo fra il principe e il popolo già 
per r enciclica del 39 aprile scoppiato , si 
rese più grave ; le sciagure dell' Italica guer- 
ra nella Venezia e nella Lombardia lo. in- 
asprirono e crebbero la diffidenza ; ninna 
opera di assennata conciliazione valse , che da 
una parte era ostinazione e ipocrisia, dall'altra 
ardore sempre crescente e sospettoso di libera 
tà. Le fazioni estreme prevaler dovevano; e 
nel novembre del 1848 fu Roma teatro di 
atroce fatto e di grave conflitto : il papa cela- 
tamente riparò a Gaeta abbandonando alle 
sorti della rivoluzione lo Stato. La Camera 
dei Deputati nel dicembre si disciolse , e fu 
convocata nel febbraio del 1849 un'Assemblea 
con suifragio universale a statuire sulla sovra- 
nità ed il reggimento dello Stalo Romano. 
Quasi unanime quell' Assemblea rinnovava il 
decreto dì decadenza di fatto e di diritto 
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delia sovranità temporale de' Pontefici , e la 

maggioranza dei llappresontaiiti proclamava 
la repubblica democratica ad imitazione di 
Francia. É noto come la Repubblica soccom- 
besse 9 e il papa fosse ristaurato nel dominio. 

Era naturai cosa che nell'Assemblea delle 
Romagne, gli elettori mandassero que' loro 
concittadini , che sotto forme diverse, secondo 
le varie politiche fasi, avevano propugnato i 
principi di libertà e di nazionalità, e rappre- 
sentato i voti e le aspirazioni più generose e 
costanti del paese. E questo avvenne. — Degli 
uomini che ebber parte e voce nei Comizi 
del 1831 a Bologna pochi sono in vita; di 
questi pochi sono alcuni assenti; fra quelli 
che siedevano all' Assemblea distinguevansi 
Berti Pichat, Chcrardi, Pcpoli Carlo, Zanolini. 
Dei Consultori chiamati nel 1847 a dar voto 
suir amministrazione dello Stato, e cinque 
n' ebbero le Romagne , uno dei due che sono 
superstiti, il commendatore Marco Minghetti, 
avea seggio nell'Assemblea. 

Dei Senatori al Parlamento costituzionale 
Romano, ossiano membri della Camera Alta 
del 1848, che delle Romagne furono undici, 
sono cinque soli i superstiti; di questi erano 
fra i Rappresentanti il cav. prof. Antonio Ales- 
sandrini e il conte Annibale Ranuzzi. — Dei 
Deputati di quel Parlamento, ossiano membri 
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della Bassa Camera che sono superstiti » erano 
air Assemblea ben tredici , cioè : Audinot , Be- 

vilaiMjua Ariosli, Canonici, Coslahili , Gamba, 
Manzoni, Marsili, xMassei^ Min^^hetti, Monta- 
nari, Pepoli conte Carlo, e Zanolini. Di 
quelli che furono Ra[)|)resentanti all' Assem- 
blea CosliUienle Romana , lo turono anche 
all'Assemblea Nazionale delle Koniagne, i di- 
ciannove seguenti: Amadori, Audinot, Bel- 
tranii, Rerti Lodovico, Inerti Pichat^ Rosi, 
Caldesi, Costabili, Ercolani, Ghcrardi, Gril- 
lenzoni, Manzoni, Mayr, Mordani, Pedrini, 
Pettini, Prosperi, Ripa, Sarai^oni. 

Questa era la sociale condizione dei Rap- 
presentanti neir Assemblea Nazionale; e la 
notizia che si avea dell'antecedente vita po- 
litica di molti di essi. Lo stato nel quale il 
paese si trovava era a tutti aperto; (ulti gli 
animi sentivano la necessità di mantenere ed 
afforzare quella concordia , virtù da immemo- 
rabil tempo in Italia smarritala quale n'aflida 
di liete e stabili sortì ; come per il dissennato 
parteggiare, piucchè per qualsivoglia altra 
sciagura , in ben altri tempi si perde la pro- 
pizia occasione d'assicurare un vi\er libero 
e civile , e la redenzione d' Italia. Siilatta 
concordia degli animi fti visibilmente manife- 
sta nel primo atto dell'Assemblea, che fu la 
elezione del Presidente, avendo nominato pres- 
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socbè ad unanimi voti il commendatore Marco 
Minghettì. 

L'Assemblea tutta avea mirabilmente com- 
preso la nccessilà suo mandato, c il modo 
più acconcio ad esercitarlo.— Prima di statuire 
le sorti future del paese, dovea dichiararlo 
libero del passalo governo, manifestare la fer- 
ma volontà di non sottostarvi mai più. Espri- 
mere il volo di questi popoli verso un reggi- 
mento, che il 'meglio rispondesse ai loro biso- 
gni e ai diritti d'uomini, di ciltadiiii e d'ita- 
liani. Creare un temporaneo governo, forte 
del consenso del popolo da essa rappresenta- 
to, il quale amministrasse lo Stato, mantenesse 
l'ordine e la sicurezza del paese; e procac- 
ciasse coir auloi'ilà delegatagli il pieno adem- 
pimento dei voti dall' Assemblea espressi. — 
Apparve vana cosa proclamare teorie e prin- 
cipii già consentiti dalia opinione pubblica dei 
popoli più civili ; perchè era nel pensiero di 
ognuno di far opera dì civile prudenza e di 
pronta unificazione nazionale. 

Appena costituito il seggio presidenziale 
veniva presentata una proposta intesa a dichia- 
rare cessato il governo temporale pontificio, e 
la ferma volontà di non volerlo più mai. ~ Quel- 
la proposta era firmata da dieci Rappresentan- 
ti, che n'assumevano l'iniziativa. Erano fra 
questi i nomi di due de' più illustri scienziati, 
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r Alessandrini ed il Rizzoli, e v' erano i nomi 
di famiglie storicamente illustri, il Hentivo- 
glio, il Malvezzi Medici > il Mosti £stense, il 
Rasponi , il Varano. A niuno fra questi potea 
per vero farsi appunto di aver profossato idee 
men che temperate , o di avere appartenuto 
alle estreme parti liberali. 

Lunghe e vive furono le discussioni in se- 
no agli Ullizi. S'accordavano tutti nella sostan- 
za della proposta , ma naturalmente eran vari 
i pareri intorno al modo di esprimerla. — Pa- 
recchi rappresentanti, non paghi ad una sem- 
plice dichiarazione di volontà^ insistevano per- 
chè fosse , come in due altre epoche per que- 
sto paese memorabili, adottata la forma di de- 
creto ; e il decreto pronunziasse la decadenza 
di fatto e di diritto della sovranità e del go- 
verno pontificio. Si opponeva, che il mandato 
dell' Assemblea era piuttosto di esprimere i 
voti del paese; che quella formola, poiché in- 
damo usata, non avea nel passato servito che 
a mostrare la nostra debolezza ; e che una di- 
chiarazione di ^ olontà dei popoli, con maggiore 
modestia non avea minore eilicacia. Conven- 
nero di aggiungere alla dichiarazione , che la 
volontà popolare si manifestava dopo la ^i^ en- 
dicazione d'un legittimo diritto. Aeii' attrito 
della discussione le idee divennero più nette; 
ed alcuni altri acconci emendamenti furono 
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ìntrodolti nella primitiva proposta , senza gra- 

vemente alterarla. Così fu più chiaramente si- 
gnificato che il temporale governo pontificio 
per incompatibilità radicata nella sua natura 
avversar deve sempre e in ogni cosa e da per 
tutto ogni fondamenta! princìpio delle civili 
società* 

Fu oggetto di particolare considerazione la 

solenne prolesta fatta dal pontefice il 29 apri- 
le 1848 9 di sua incompatibilità col principio 
nazionale 9 che fortemente sentito spingeva 
anche questi popoli alle armi; e degli ostacoli 
d'ogni maniera che i volontari dovettero su- 
perare per accorrere airuUima guerra d'indi- 
pendenza. Di alcune altre variazioni piuttosto 
riguardanti 1' ordine e le espressioni che la 
sostanza della proposta non occorre far par- 
ticolare menzione. Ponno vedersi raffrontando 
il testo della proposta quale fu presentata, 
con quello della medesima votato in seguito 
ai rapporto della Commissione. 

Uditi in seno degli Uffizi i pareri diversi , 
e tutti ì Rappresentanti consenzienti nella pro- 
posta modificata , non poteva essere dubbia la 
unanimità dell' adesione. Il voto fu pienamen- 
te libero da ogni pressura ; cioè dietro appello 
nominale e per iscrutinio secreto. Presero 
parte al voto 121 rappresentanti. Il pubblico 
delle tribune e delle gallerie che assisteva 
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silenzioso all'aito solenne , proruppe in lungo 

c caloroso applauso, (juando il Presidente an- 
nunziò che air unaniniità 1' Assemblea nazio- 
nale avea votato che i Popoli delle Roma^ 
gne , rivendicato il loro diritto , non voglio- 
no più governo temporale pontificio 
Non è forse inopportuno il notar qui, che 
nell'Assemblea costituente del 1849, accusata 
di troppo ardenti spiriti rivoluzionari, e la cui 
maggioranza decretò la repubblica, cinque 
voti si pronunciarono controia decadenza dola- 
la sovranità tem[)orale dei papi : nell' Assem- 
blea nazionale del 1859, in parte composta di 
gente conservativa, non un solo \oto protestò 
contro r esautorizzazione del pontificio gover- 
no. Tanto poco aveano a questo giovato le le- 
zioni dell'esperienza e i consigli dell'Europa? 

Questo primo solenne voto dell' Assem- 
blea era proferito nella tornata del 6 settem- 
bre. In quello stesso giorno sottoscritta da 
ventisei Rappresentanti era comunicata dal 
Presidente la proposta di dichiarare la volon- 
tà dei popoli delle Romagne, di far parte 
del regno costituzionale di Vittorio Emanuele 
IL La proposta era preceduta da brevi con- 
siderazioni intorno alla necessità di dare as- 
setto definitivo in ordine alla nazione a que- 
sti paesi perchè fosse chiusa l'èra delle ri- 
voluzioni ; intorno alle garanzie di libertà.. 
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di nazionalità, d' ordinato e civile reggimen- 
to , di soddisfnzione infine ad ogni legittimo 
voto ed interesse che dava il regno di Vitto- 
rio Emanuele ; intorno air opera costante ed 
ai sacrifizi del valoroso e leale Re e de' suoi 
popoli per r iiidipeiidonza nazionale. — Que- 
sta proposta era iìrmuta da molti di quelli , 
che nei tempi trascorsi aveano professato opi- 
nioni poco benevole alla monarchia. Essi 
a^^^etla^ ansi di addimostrare con questa ini- 
ziati\ a la loro sincera adesione alla nuo\ a i'oi^ 
ma d'unificazione nazionale. - Nonché dis- 
senso , ninna grave discussione si aperse ne- 
gli Uflizi su questa proposta : poche e lievis- 
sime modificazioni di forma vi furono adot- 
tate. Né diversamente da questo poteva avve- 
nire , che i ventisei proponenti erano stati 
interpreti del pensiero e dell' animo di tutti. — 
Il giorno 7, udito il rapporto della Conmiis- 
sione, la proposta fu per iscrutinto secreto 
messa a voti. — Non intervenne all'adunanza 
il marchese Migliorati, allegando altre urgenti 
cure , ma forse anche trattenutosi per riguar- 
do di esseic nativo degli antichi Stali del Re- 
gno di Sardegna. — Votarono unanimi 120 
Rappresentanti 9 e V Assemblea si scioke al 
grido di Vita il Re, ripetuto con entusiasmo dal 
pubblico, insieme al grido di viva i Rappresen- 
tanti del popolo. - La sera e tutta la notte la 
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città fu in festa ; il telegrafo apportatore della 
notizia di questo voto commoveva ad esultan- 
za le altre città e le provincie. I popoli di Ro- 
magna quasi a dare nuova smentita alla ca- 
lunnia che li voleva insofferenti d' ogni legge 
e d' ogni governo, acclamavano al Re dai loro 
rappresentanti liberamente eletto. 

Ma l'Assemblea Nazionale rappresentante 
i generosi e nazionali spiriti del popolo delle 
Romagne, non poteva esultare de' suoi riven- 
dicali diritti, e della fiducia che le sorli futu- 
re del paese fossero conformi a' suoi voti, 
senza una parola di conforto , senza una so- 
lenne manifestazione verso le altre Provin- 
cie che insorsero , e n' ebbero la volontà, se- 
guendo ciò che operavasi nella Romagna; e 
furono oppresse dalla forza. £ Venezia — 
il più doloroso sacrifizio di Villafranca — 
era nel pensiero di tutti. - Alcuni Uappresen- 
tanti si rìserbavano di far proposte alla As- 
semblea su questi argomenti , quando il Pre- 
sidente prima di chiudere la tornata del gior- 
no 7 così favellava: 

V unione col regno di Sardegna , che 
„ stava nel cuore di tutti, per quanto è in noi, 
„ è un l'alio compiuto ; ma V adempimento 
„ di quest' unione, come il Re diceva alla 
Deputazione toscana , non può effettuarsi 
3, che col mezzo di negoziati , che avranno 
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55 luogo per r ordinamento delle cose d' Ita- 
lia. Agì dovremo non solo presentare ai 
9, Re il nostro voto» ma raccomandarlo ezian- 
,5 dio a tutte le potenze civili 4' Euro|)a , 
raccomandarlo soprattutto al magnanimo 
Imperatore, che scese in Italia co' suoi va- 
yf lorosi soldati a propugnare la nostra causa. 
55 E qui 5 poiché dal mandato dei nostri com- 
mittenti per esprimere la volontà loro il 
y, discorso ne ha condotto a parlare di racco- 
5 5 raandazioni 9 credo che spontaneamente sor- 
,5 ga in tutti il pensiero , quello che la pre- 
ghiera non si limiti a raccomandare le sorti 
,f nostre , ma quelle d' Italia » e soprattutto 
,5 dei popoli delle Marche e dell' Umbria. 
Queste nobili provincie, collegate a noi per 
lunga storia, per memorie talora gloriose» 
più spesso infelici , al primo suono delle ai^ 
„ mi italiane mandavano volontari in gran 
,5 numero a combattere la guerra d' Indipen- 
denza. Varie provincie allora insorsero , ed 
5 5 aderirono al movimento che si operava nel- 
,5 le Romagne: quelle adesioni furono accolte 
y, dalle Giunte che allora governavano* Se 
„ una forza maggiore ha soffocato in appresso 
55 quello slancio; se esse si trovano impedite 
„ dal manifestare i loro voti ; se gemono sotto 
„ la reazione e le persecuzioni; la nostra vo- 
ce, o Signori, si levi a raccomandarle al 
patrocinio dei potentati d'Europa. 
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Ne io crederci che in miglior iiiodopos- 
sa solennizzarsi un giorno di gioia quale è 
il presente , se non facendo commemora- 
„ zione di quelli che giacciono ancora nella 
9f sventura. Questi pensieri sorgevano , o Si- 
9, gnor! 9 in molti tra voi: gli stessi esuli del- 
,9 r Umbria e delle Marche pensavano di fare 
un indirizzo all'Assemblea: ma spontanea- 
,y mente TuUizio presidenziale deliberò che si 
dovesse oggi stesso sottoporre a voi tale 
mozione, che si compendia nei termini se- 
guenti : che nell' indirizzo il quale verrà 
„ l'atto ai Re Vittorio Emanuele , all' Impera- 
tore Napoleone III ed ai Potentati d'Euro- 
„ pa, si raccomandino le sorti d'Italia, e spe- 
„ cialmente dì quelle provincie soggette al 
9, domìnio pontiiicio , la cui manifestazione 
9, per la causa nazionale fu tanto dolorosa- 
mente repressa Queste parole furono in- 
terrotte da frequenti segni d'approvazione; 
ed unanime V Assemblea assentiva. 

II Presidente continuò dicendo: ,,Nè, pri- 
,9 ma di chiudere questa seduta], tacerò d' un 
,9 altro argomento, che occupava i nostri pen- 
f, sieri : voglio dire la condizione di Venezia. 
Venezia la gloriosa, ultima a resistere 
nella lotta del 1849, prima, in nome dei 
^, suoi più illustri esuli , ad aderire al mo- 
„ vimcnto piemontese ! 
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9^ Io non so qual valore possa darsi alle 

voci , che sono corse , che polrehbe nei 
negoziati europei trattarsi la liberazione dì 
Venezia dalle armi austriache a prezzo di 
,y riscatto , a prezzo cioè di assumere una 
„ notevole porzione del debito austriaco, lo 
non so, ripeto, che valore possa darsi a 
yy tali voci ; ma l' ufficio presidenziale pro- 
„ porrebbe che nell' indirizzo , il (juale sarà 
„ diretto a S. M . il Re Vittorio Emanuele , 
dopo avergli i voti e le preghiere nostre 
„ rivolte, si dichiari che, oltre tutte le im- 
poste antiche e nuove del Regno, questi 
popoli accetterebbero di buon grado qua- 
,y lunque aggravio straordinario possa coope- 
„ rare a sì nobile scopo • L' Assemblea an- 
nuiva air unanimità. 

Restava all' Assemblea la terza parte del 
suo cómpito, quella cioè di dare forma ed au- 
torilà al governo, che deve reggere il paese, 
fino air attuarsi dell' annessione colle altre 
Provincie del regno. L' Assemblea Toscana e 
la Modenese , che aveano prima della Roma- 
gnuola quest'opera compiuta, ne avevano 
dato due diversi esempi. — La Toscana avea 
confermato il potere nella persona di tutti i 
Ministri , la Modenese avea mantenuta la po- 
testà unica del Dittatore. — L'uno e l'altro 
partito aveva fra i Rappresentanti fautori e 
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seguaci. Opponevasi però al primo , che con- 
fermando non solo il capo del governo, ma 

anche i Ministri, non sarebbcrsi nella azione 
governativa ottenuta quella pronta ed ener- 
gica unità di potere e di volontà , che in un 
paese esternamente minacciato é richiesta , 
e dalla quale non poche volte la salute dello 
stesso paese dipende. D' altra parte i patro- 
cinatori di dittatorio potere nel solo Capo del 
Governo , n' aveano risposta che nella ordi- 
naria amministrazione non si risente il biso- 
gno di quella assoluta autorità ; che la respon- 
sabilità dei ministri è uno dei principii e dei 
fondamenti de' buoni ordini animinislrativi e 
costituzionali. — Le discussioni furono non po- 
che j nè facilmente gli Uffizi convennero su 
questo principale ed altri punti del Decreto 
che dovea emanarsi. — Finalmente le diverse 
opinioni trovaronsi soddisfatte in un Decreto , 
che nel Gav. Leonetto Cipriani ratificasse il 
titolo di Governatore Generale delle Romagne 
col potere di governare con Ministri respon- 
sabili ; che fossero al medesimo conferiti i 
pieni poteri per que' casi , ne' quali li ri- 
chiedesse la necessità dell'ordine interno, e 
della difesa del paese; che il Governatore do- 
vesse fare ogni opera d' unire più intima- 
mente il paese alle altre provincie dell' Italia 
centrale^e portare a compimento il voto d'an- 
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nessìoDe col regno costituzionale di Sarde- 
gna. — La proposta del relativo decreto col 

rapporto della Coniniissione , fu presentata 
nella tornata del 10 Settembre* L' Assemblea 
dopo compiuto un atto di riconoscenza pub- 
blica verso le Giunte, e i Governanti lutti del 
paese che aveano mantenuto 1' ordine e la 
sicurezza in tempi difficili, approvava quel 
Decreto con i47 voti avuti da 418 votanti. — 
Per l'indole propria dell'Assemblea Nazio- 
nale ad essa si apparteneva il diritto di pro- 
rogarsi e riconvocarsi ; ma come giudicò na- 
turalmente delegato V esercizio di questo di- 
ritto al Seggio Presidenziale , cosi lo volle 
conferire anche al Governatore Generale per- 
chè l'uno e l'altro secondo le occorrenze 
avessero diritto e dovere d'esercitarlo. 

Pronunziato quel voto , il Presidente pro- 
pose un ringraziamento solenne al Re ed al- 
l' Imperatore Napoleone III ed alle loro va- 
lorose annate , e per ultimo un ricordo di 
aifetto ai bravi volontari delle llomagne tor- 
nati alle armi. Queste proposte furono dal- 
l' unanime Assemblea approvate. — Il Presi- 
dente recavasi quindi dal Governatore Ge- 
nerale per comunicargli il Decreto dell' As- 
semblea che io riguardava; e ne riportò esser- 
ne lui grato ed accettare F onorevole inca- 
rico. Con quei voti l' opera dell' Assemblea 
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era compiuta ; e il Governatore Generale va* 
iendosi delle facoltà conferitegli dalF Assem- 
blea stessa la prorogava Uno a nuova convo- 
cazione. - I Rappresentanti si sciolsero fra 
le grida di Viva il He, 

1 Deputali del paese si recheranno presso 
il Ile Vittorio Emanuele, e presso Napoleo- 
ne 111 per esprimere e raccomandare i voti 
nazionali. 

1 Popoli delle Roinague certi delle ina- 
gnaninie intenzioni e del patrocinio del loro 
Re , aflidati nella coscienza dei governi e dei 
popoli civili 5 sperano conseguir sorti conformi 
ai voti. Che se contro ogni onesta aspettazio- 
ne i loro diritti fossero conculcati , sotto un 
odioso regime non (jueteranno mai. — Se la 
pace deir Italia e d Europa ne fosse turba- 
ta, non sarà di ({uesti popoli la colpa dei 
mali provenienti da patita ingiustizia. 

Bologna 20 settembre i859. 

GASPARE FINALI. 
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I popoli delle Romagoe, dopo aver dato mirabile 
prova di saviezza civile col contegno tenuto in questi 

tre mesi , ne hanno dato altra più grande di senno po 
litico accorrendo ai Comizii elettorali. 

Spetta ora a voi, legittimi rappresentanti del paese, 
r esprimerne i voti. 

II Gerente T Interno vi esporri la buona condizione 
di queste Provincie, e quanto esse debbano alle Giunte 
e al Commissario del Re. 

Nel breve perìodo del mio Governo , tal risultato è 
dovuto interamente alla intelligenza, allo zelo degli uo- 
mini che mi chiamarono con la loro elezione. — Dal 
canto mio nulla ho trascurato per corrispondere alla 
fiducia riposta in me. Più specialmente mi sono applicato 
a provvedere alla difesa del paese contro qualunque 
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aggressione; ed a tale scopo ho stretto vincoli difensivi 
con i paesi limitrofi. 

Signon 

Manifestate sicuri ciò che il paese vuole. Costituite 

il potere, ed affidatelo a chi possiede la vostra intera 
fiducia , a chi possa identificarsi coi voti da voi espressi « 
e adoprarsi a farli trionfare. Per questo egli deve esser 
forte della forza che proviene solamente dal consenso 
universale. 
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MESSAGGIO 

LfiTTO ALL'APERTURA 

DELL ASSEMBLEA NAZIOMLE 

DELLE ROMAGNE 

ddl Signor Professore 
AHYOMIO MOUXAJVARl 

GERENTE U SEZIONE DELL'INTERNO 

il gi«m tfim% selleiBbre \U9. 
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Signori DeptUati 



Il Governo, che affrettava col più vìvo desiderio 

questo ,qiorno solenne , è orgoglioso di trovarsi ora fra 
voi , che eietti dal popolare sulTragio siete chiamali a 
deliberare suite sorti future del nostro Paese. 

Le coDdiziom politiche nelle quali ora versa la Pa- 
tria derivano da svariate, profonde ragioni ben note a 
voi non solo , ma all' Italia ed al Mondo. Bologna e le 
principali Città delle Romagne, quantunque sotto il do- 
minio della Santa Sede, godettero in antico di franchi- 
gie Municipali molto larghe. E dopo la grande rivolu- 
zione francese, che in tanta parte d'Europa sostituiva 
agli ordini del medio Kvo un nuovo convitto sociale, 
queste Provincie (ecero parte del Regno d' Italia e quindi 
si assuefecero all' amministrazione regolare , ai Codici sa- 
pienti , air uguaglianza civile, alla prevalenza del merito, 
che furono le prerogative di quel potere rigeneratore , e 
che formano tuttavìa la più grata reinÌDÌsccnza dei no- 
stri vecclìi. 

Dopo la ristaurazione del 1815 le Romagne furono 
rendute alla Corte Romana , la quale , mentre lasciava 
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in disuso i privilegi e le fraocbìgie antiche de nostri 
Comuni, ne toglieva a poco a poco altresì tutti i beni 
delle institnzioni novelle. Non tenendo conto dei bisogni 

mutati , dei progressi della cultura , della coscienza dei 
diridi individuali già ben radicala negli animi , il gover- 
no di Honia sostituiva alla Legge 1 arbitrio , air ugua- 
glianza civile le eccezioni ed il privilegio, i progressi 
dell* incivilimento pertinacemente avversava, il merito 
faceva ludibrio dell' ignavia e deir intrigo. 
• Quindi esordiva il disaccordo profondo Ira il gover- 
no e queste popolazioni , che poi riceveva incremento 
dalle idee di libertà e d'indipendenza nazionale, che si 
venivano maturando fra noi, come presso le altre Na- 
zioni d' Europa. E da un lato il disaccordo fra le popo- 
lazioni fomentava le congreghe sellane e le rivoluzioni, 
così spesso nel breve spazio di <40 anni rinnovate, e 
dair altro dava pretesto alle commissioni militari, che 
insanguinarono tante volte le nostre desolate Città, ed 
alle occupazioni violenti e dure delle armi straniere. 

Ne giovò che r Europa, ad attutire il focolare di 
rivoluzione, che i dissennati ordini di Governo mantene- 
vano acceso fra noi, interponesse i suoi uffici per mi- 
gliorare le sorti degli Stati Romani: né il Memorandum 
presentato al Governo l*ontifìcio dalle Potenze nel 1831, 
nè le conlnrenze di Ponici nel 1841), nè i consigli dati 
dal Congresso di Parigi nel 1857, valsero punto a far 
rinsavire il mal governo clericale. 

Sterili, 0 piuttosto un ludibrio riuscirono le rifor- 
me del 1<S:Ì1 : non fu neanche |)rovata la pratica del 
Molu-proprio di Portici dove alcune franchigie erano ac- 
cordate ai Comuni ; e le proposte delia Francia , dopo il 
Congresso di Parigi , non venivano neppure ascollate. 
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Un uomo solo parve comprendere un momento i , 
bisogni di questi Paesi , l' indirizzo da dare al Governo 
negli Stati Romani. Ed egli colle riforme, collo Statuto, 
e coi sensi di nazionalilù , cui nccennavn inclinnrc, tira- 
va a sè DOD solo i cittadini assennati , ma le moltitu- 
dini empiva di entusiasmo. Spettacolo più nobile e com- 
movente di una nazione intera non si era visto mai: e 
quello certo esser doveva una prova solenne dello spi- 
rilo pubblico, e dei voli delle popolazioni. Ma fu un 
lampo: r enciclica del !29 aprile piombò come fulmine a 
troncare le speranze di tutti gr italiani. Gli eterni nemici 
della giustizia e del progresso avevano raggirato la mente 
del Sovrano, che vacillò da prima e poscia si abbandonò 
interamente alle male suggestioni dei retrivi. Quindi il 
disaccordo irrompeva di nuovo e più fiero di prima, 
perchè in mezzo a passioni concitate e coi cuori esacer- 
bati, dal disinganno. E la vecchia perfidia di Corte, at- 
tribuendo ad intemperanza di mente, a spirito sovversi- 
vo , a malignità di animi , le improntitudini e gli eccessi 
d'allora, ne pigliava prelesto a coonestare gli antichi 
abusi, a perseguitare chi ama la patria ed i progressi 
> civili. E cosi , mentre neir Italia settentrionale rassodavasi 
e cresceva nclP estimazione dell universale la monarchia 
libera nazionale del re Vittorio Emanuele , che , tenendo 
alto il vessillo raccolto sui campi di Novara, offeriva 
rifugio e speranza a tntU gli Italiani; qui per converso 
r insolenza militare Austrìaca sparnazzava collo stato di 
assedio, collo sperpero delle fortune conninali, col libito 
della vita e del sangue dei cittadini: di cui qual conto 
Dicesse ben lo dicono le innumerevoli sentenze di morte 
in un decennio pronunziate. 
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È veramente incredibile a dire che la Romana Curia, 
la qaale sì arrovella cotanto per la Sovranità di qneate 
Provincie, non si accorgesse di avervi già da parecchi anni 
rinunziato ; dacché i beni più preziosi , la roba , 1* onore, 

la vita de cittadini al libito di straniere soldatesche ab- 
bandonava. 

Venne la gaerra: gli Austriaci incalzati dalle vittorie 
degli Eserciti alleati lasciavano alF Improvviso queste con- 
trade, e r Autorità Pontificia in un attimo si dileguava 
con essi ; perchè le popolazioni con dimostrazioni paci- 
fiche, ma imponenti e generali, dimandavano di essere 
italiane e di partecipare alla guerra Nazionale. Rimaste 
per tal guisa le Roma^^ne senza Governo, i Municipii no- 
minarono Giunte Provvisorie che provvedessero all' ordine 
ed ni voti delle popolazioni. Il primo bisogno che esse 
sentirono fu quello della concordia e dell' unità : e quindi 
facevano adesione alla Bolognese, che pigliando il nome 
di Giunta Centrale , assumeva la direzione della cosa pub- 
blica in tutte le provincie emancipate. 

Siccome i voti precipui di questi popoli mettono a 
due capi specialmente : alla nazionalità e ad un Governo 
ordinato e Uberale, cosi la Giunta Centrale di Bologna 
comprese tosto il còmpito suo, e T indirizzo che dare 
dovea ai negozii dello Slato novello. 

Prima condizione di ogni buon Governo si è l'ordine 
pubblico: a preservare il quale, se occorrono grandi 
sollecitudini in ogni tempo, se ne domandano molto mag- 
giori in mezzo alla commozione degli animi, che è ine- 
vitabile nelle grandi rinnovazioni politiche e sociali. 

A questo furono rivolte subilo le cure speciali del 
Governo ; ordinò le Guardie Cittadine provvisorie che si 
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organizzarono in ogni città e con grande abnegazione 
prestarono ai loro ConciUadini i più rilevanti servigi; alle 
vecchie corrotte polizie provvide eoo ordinamenli e con 
uomiol novelli : sciolse il corpo de* Gendarmi, ed il nuo- 
vo de' Veliti organava. E siccome tali forze erano scar- 
se air uopo , cosi deir influenza morale de' buoni sulle 
moltitudini si giovava, in tutto ciò poi era coadiuvato 
da tale compostezza e spirito moderato delle popolazioni , 
che ben possiamo andarne orgogliosi. Sono ormai tre 
mesi che le Romagne vengono rette dalla forma novella 
di Governo, c ([ueste Provincie, nonostante così spessa 
agitazione degli animi pei casi della guerra , per la pace 
Improvvisa di Villafranca, per le mutazioni del potere 
che tra noi ebbero luogo , non furono mai più ordinale, 
più concordi e tranquille. 

L'Esercito e uno dei fondamenti precipui di ogni 
Governo forte e civile. Armi e soldati occorrevano a noi 
onde partecipare alla guerra nazionale: armi e soldati 
per la difesa delle Romagne. Partendo lo straniero ci 
aveva lasciati inermi ed ignudi aflalto di ojjni difesa. 11 
(ioverno provvide tosto paroccliic migliaia di fucili som- 
ministrandoli alle città e alle borgate per la tutela del- 
l' ordine , e rifornendone i Volontarii, ad organare i quali 
ricercò ed ottenne esperti ufficiali.- Provvide In appresso 
munizioni in copia , artiglieria e cavalli. Ora possediamo 
i corpi comandati dal generale Mezzacapo, le colonne 
mobili del Roselli, il reggimento che si sta organando 
in Bologna, la Cavalleria , il Genio, F Artiglierìa. Il modo 
di formarione, I casi vani occorsi nei mesi passati, la 
brevità del tempo, non permisero certo di improvvisare 
un Esercito ben ordinato e compatto, come le Truppe 
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di Nazioni provette alle armi , e di lunghe abitudini mi- 
litari ; ma si compoDe di una gioventù animosa e gagliar- 
da, ardentissima di misararsi col nemico. Ora poi me- 
diante le cure della direzione della guerra si stanno rior- 
dinando tatte le foncé nostre in quattro Reggimenti di 
Linea ben provveduti d' ufficiali , in un Battaglione di Ber- 
saglieri , in un Reggimento di Cavalleria , in due Com- 
pagnie del Genio, in due Batterie d'Artiglieria, in un 
Corpo del Treno e di Ambulanza. E cosi associando alla 
gaglìardìa dell'animosa gioventù romagnola la disciplina 
e r arte , formo remo una milizia che saprà emulare i 
prodi Battaglioni Piemontesi 

La Giunta Centrale di Governo aveva sostituito alla 
disciolta Gendarmeria Pontifìcia un Corpo di Veliti fis- 
sandone la forza a 500 uomini. Ora i bisogni delle Pro- 
vincie , e r esperienza avendo fatto manifesta T opportu- 
nità di accrescere il personale di quel Corpo importan- 
tissimo per tutelare la sicurezza pubblica e di aumentarne 
r influenza morale dandogli nome ed uniforme più accetti 
alle popolazioni, il Governo decretava che il Corpo dei 
Veliti si denomini, dal i. settembre, Corpo dei Carabi- 
nieri delle liomagne. Che la forza di esso sia portata a 
mille uomini, 700 a piedi e 300 a cavallo, ed abbiano 
la regola , la disciplina , V uniforme che sono in vigore 
nel Regno Sardo. E per raggiungere presto lo scopo 
nostro si aprirà un arruolamento in tutte le Romagne ed 
è nominata una Commissione apposita, che percorra le 
Provincie scegliendo gli uomini più acconci a tale servigio. 

Altro fondamento necessario air ordine e prosperità 
degli Stati si è la finanza; perciocché quando i mezzi 
pecuniarii difettano non si possono avere nè buone armi, 
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nò buona amministrazione. Laonde il Go\erno, circon- 
dandosi subito di uoidìdì riputati ed abili nella pratica 
economia, si dava cura di ben conoscere lo stato reale 
ed effettivo delle nostre finanze, di raccoglierne tulli gli 
elementi , e si studiava ad ogni potere di sopperire ai bi- 
sogni dello ,Stato coi mezzi ordinari. Chi ignora oggimai 
coinè i provvedimenti straordinari, i corsi coattivi, i pre- 
stiti forzosi , la sostituzione della carta al numerario siano 
odiosi alle popolazioni, nuocano al regolare andamento 
dei traffici e delT industria , seminino la dillidenza e tol- 
gano credito ai Governi che ne fauno uso? £ noi, o 
Signori, non ostante le ingenti spese della formazione, 
e del mantenimento di un Esercito numeroso, delle armi 
e munizioni acquistate , a nìuno di t^li espedienti avemmo 
ricorso. Onde ( cosa rara e forse nuova nelle muta/ioni 
politiche ed in tempi di guerra) le transazioni commer- 
ciali, gli scambi , il credito sono proceduti fra noi come 
nei tempi più pacifici e normali. Solo da ultimo il Go- 
verno ricorreva ad un prestito volontario di sci milioni 
di lire, del quale enietleva soltanto la metà per ora ; e 
questo, che è ancora in corso, abbiamo fiducia che basti 
a pareggiare il bilancio di tutto quest* anno. 

Inoltre considerando il Governo come della buona am- 
ministrazione finanziaria, de! savio riparto dei Dazi e del- 
le Tasse si avvantaggino i redditi dello Stato , intantochè 
si rende giustizia ai diversi ordini di Cittadini e si alle- 
viano le classi ultime del popolo minuto , cosi a varie ri- 
forme poneva mano. Per rendere più focili e più libere 
r introduzione e la estrazione delle Carni , delle Uve, dei 
Vini e dei Cereali , venne pubblicata una nuova tariffa , 
che diminuendolo fortemente , quasi ne abolisce il Dazio. 



Digitized by Google 



16 

Per lor via le inleressenze che in alcuni impieghi sus- 
sistevano a danno deir Erario e dei contribueoti, furono 
rìanìte le prepositerìe del Bollo Straordinario a quelle del 
Bollo, e Registro: fa stabilito che tutte le tasse del Bollo, 
Registro ed Ipoteche entrassero nei redditi della Finanza, 
e gì' impiegali venissero retribuiti con assegno fisso a ca- 
rico dello Stato. Si è stabilita una diminuzione di Dazio 
sopra 109 artìcoli di Tariffa Doganale , che sarà pubbli- 
cata fra poco, ed a vantaggio delle Glassi ultime si sta 
maturando una riforma sulla TarifTa del Da/io (Consumo ; 
come per uguagliarne il costo in tulle le Provincie e per 
riparare un'ingiustizia a carico delle Classi povere, si di- 
minuiva già il prezzo del sale. 

1 lumi della scienza e T esperienza storica quotidiana 
dimostrano come la centralità giovi air ordine iiilerno , 
air armonia ed alla forza degli Stati. Perciò il (ìoverno 
ebbe cura dì raccogliere e rannodare al centro di Bolo- 
gna tutte le fila della pubblica Amministrazione. Ma la 
ragione e Tesperienza hanno dimostrato altresì , come la 
centralità soverchia riesca a detrimento della vita , della 
energia, dello sviluppo delle membra. Onde come T Au- 
torità affine di essere salutare ha mestieri di venire colla 
libertà temperala, così air unità delF Amministrazione oc- 
corre il contrappeso delle franchigie Comunali e Provin- 
ciali. Con (jucslo intendimento il Governo pubblicava una 
legge pei Comuni , la quale su due cardini principali si 
imperna: Tuno dell' elezione popolare, Taltrp della ra- 
gionevole ed equa indipendenza dei Comuni dallo Stato. 
Per le stesse ragioni di abolire la centralità soverchia e 
di sceverare uffici che per la sicurtà e indipendenza dei 
cittadini debbono andare disgiunti, anche la distinzione 
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delle forze è dimostrata oggimai utile e quasi necessaria : 
e perciò il Governo adottando la pratica delle grandi Na- 
lìonì, massime del Regno Sardo, la Guardia Nazionale 

che dapprima fu provvisoria sollanto , decretava in ap- 
presso come instituzione orgaoica del Paese. 

Uno dei disordiul più gravi e di cui maggiormente 
si risentissero le Popolazioni, si era qadlo della Giusti- 
zia. Tra noi sotto il passato Reggimento nelle inani dei 
Governatori si congiungevano insieme T Amministrazione, 
la Polizia e la Giustizia. Quali disordini arrecasse sifTatta 
agglomerazione di poteri disparati, si comprende di leg- 
gieri e mostrò pur di frequente T esperienza, e perciò 
il Governo separava interamente la Giudicatura dalla 
Polizia. 

r^lè riuscivano meno vergognose e moleste a quest' età 
civile certe reliquie superstiti del medio evo, come era 
la degradazione de* scismatici e degli ebrei. U Governo 
decretando T eguaglianza di tutti, aboliva le eccezioni ed 
il privilegio tra ^^li uomini, qualunque siano le differenze 
di sciiialla e di Cullo. Che diremo poi del viluppo e della 
congerie indigesta delle leggi, per tempi, spiriti ed orì- 
gini tanto diverse , onde le ragioni del cittadino rimane- 
vano sempre Incerte e mal sicure davanti ai cavilli ed ai 
lambicchi de' legulei? Ebbene: a tali inconvenienti studia- 
vasi riparare radicalmente il Governo adottando il Codice 
Napoleone, ciie ora forma più o meno* la base dei Godici 
negli altri Stati civili, che dalla Francia è stato chiesto 
più volte alla Corte di Roma , e che lasciò desiderio gran- 
dissimo fra le nostre popolazioni , mentre fece così buona 
prova durante il Regno d'Italia. 

Tra i rami della cosa pubblica più negletti fra noi si 

2 
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era quello deli' insegnamento, che dairelemenlare al pid 
alto , richiede sostanziali riforme. Ma prima occorreva di- 

sciorlo dalla servitù Clericale e restituirlo alla libertà, ri- 
servando allo Stato la giusta tutela. Questo praticava già 
il Governo ; e mentre sta maturando una sana riforma 
negli studti, s'ingegna con ogni sollecitudine di rialzare 
la nostra Università Bolognese dair antico splendore co- 
tanto decaduta. 

Anche la Benelìcenza richiamava la solleciludine del 
Potere; niultiplici sono fra noi gU stabilimenti pii, e pin- 
gui i redditi di essi. Antico ed universale è il lamento 
Intorno la loro amministrazione, perchè i vantaggi che 
ne traggono i veri bisognosi sono ben lievi a petto le 
rendite , e perchè Y uso è disviato , o non risponde alle 
condizioni mutate della società presente. Ebbene: il Go- 
verno decretava dapprima che gli Stabilimenti di Pubblica 
BeneGcenza venissero sottoposti alla tutela del Potere go- 
vernativo. E poscia stanziava che verrebbero amministrati 
colle Congregazioni di Carità, riducciido cosi tutte le am- 
ministrazioni parziali sotto la sorveglianza di una Com- 
missione Centrale, come già fu praticato nel Regno d'Italia 
con tanto successo. 

I lavori pubblici , T industria ed il commercio attira^ 
rono anch'essi T attenzione dei Governo; e già sta ripa- 
rando ali ingiusta distribuzione delle tasse destinate a far 
fronte ai lavori , le quali rìpartivansi in modo arbitrarlo 
con vantaggio di qualche provincia e ad aggravio di altre: 
ed in parte destinate a lavori non sempre eseguiti , rima- 
nevano giacenti con gravissimo danno dei contribuenti 
non solo, ma anche dei pubblico Erario. 

Le strade ferrate , i canali , i porti , i telegrafi sono 



pure argoménto di studio per introdurvi le necessarie ri- 
forme suir esempio degli SUìli più civili. Così è apparec- 
chiala una nuova organizzazione della Camera e del Tri- 
bunale dì Commercio alla foggia dì quelli del Piemonte; 
e questi miglioramenti congiunti alla soppressione di odio- 
se privative , di dazi esorbitanti e fuori di ragione ; al hr 
vore da nccordursi allo spirito di associazione , ai benefizi 
de] libero scambio, ai capitali posli in circolazione, am- 
pliando le istituzioni di credilo , avvieranno anche queste 
Provincie a quella prosperità cui sarebbero da natura de- 
stinate , e che da tanto tempo si desidera indarno. 

Tali si furono , o Signori Deputali , le cure e gli 
bludi del Governo nei rami diversi della pubblica ammi- 
nistrazione. Ai ffli^lioraraenti ed alle riforme interne che 
vi ho accennate, diede opera non già per preoccupare 
il còmpHo di Camere Legislative e di Governo stabile e 
rassodato , ma a soddisfare le esigenze più stringenti della 
pubblica opinione e ad ammanire il cammino a quelle 
istituzioni cui sodo un Governo libero ed italiano spe- 
riamo di conseguire. 

Ma Voi sarete desiderosi di intendere altresì V indiriz- 
zo cbc noi demmo alla politica esterna , e le nostre re- 
lazioni cogli altri Stati d'Italia e coi Potentati d'Europa. 
Or bene: non appena questo Governo Centrale di Bolo- 
gna erasì costituito, che rendendosi interprete del voti 
dì tutte le Provincie emancipate, inviava una Deputazio- 
ne a \apoleone III ed a Villorio Ennnuele II chiedendo 
la Dittatura dei Re durante la guerra. Ci venne accor- 
data la protezione ed un Commissario Regio a tutela 
deirordine pubblico e per organizzare i Volontari alllm- 
presa nazionale. E quanto ciò tornasse accetto alle popò- 
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laziom ben si vide io quella sera che entrava fra le no- 
stre mura il Cavaliere Hassimo D* Azeglio. Bologna non 

ricordava da molti secoli un avvenimento che desfiisse 
tanto tripudio ed un entusiasmo si vivamente sentilo. Dica 
chi lo vide, se quella fu opera di un partito, o di po- 
chi ; e non invece on moto istintivo , spontaneo deiruni- 
versale. 

I casi della guerra, T armistizio ed i preliminari di 
Villafranca nuilarono ad un tratto le condizioni |)olitiche 
deir Italia Centrale; 1 liegii Commissari Piemontesi veni-' 
vano richiamati. dalla Toscana, dai Ducati, e per conse- 
guenza anche dalle Romsigne. Fu quello nn momento di 
trepidazione per questi paesi. Ma gli uomini assennati non 
caddero dell' animo ; anzi compresero tosto che ordine , 
calma e risolutezza ci voleva e le sorti dell Italia Cen- 
trale sarebbero nelle nostre mani. Ciò comprendevano 
anche le popolazioni in appresso e cosi queste Provincie 
trapassarono dal) autorità dei Commissari Regii alla pre- 
sente, senza quasi avvedersene: sì grande fu il buon 
senso generale, si forte il proposilo in lutti di dare al- 
l'Europa guarentigia di ordine e di fiducia! 

E qui ci gode 1* animo di dichiararvi come questo 
successo veniva cementato dal senno e dalla prudenza 
del Governatore Generale. Il Commissario de! He Vittorio 
Emanuele ed il suo illustre Ministro ce lo presentarono 
encomiandolo altamente per la risolutezza dei propositi 
e per la sua inalterabile devozione alla causa italiana : 
e noi ci reputiamo avventurati che accettasse in quei 
momenti difficili di mettersi a cnpo del potere. 

Intanto il Governo mandava tosto Deputali airjmpe- 
rator» ed al Re in Piemonte : incaricava spettabili perso- 
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naggi a palrocinare la causa del nostro paese a Parigi 
ed a Londra: ed a sonugliaDza dei Toscani, Parmigiani 
e Modenesi ne ritraeva parole molto confortevoli e ras- 

sicnranli. 

Ci persuademmo allora di nuovo che l'augusta pa- 
rola pronunziata a Milano da Napoleone 111 non verrebbe 
meno, e che I voti delle popolazioni legalmente espressi 
sarebbero ascoltati. Quindi siccome le condizioni degli 
Stati centrali d* Ilalia erano presso che le medesime per 
tutfi , come presso cbe medesimi sono i voti , cosi uno 
ed identico doveva essere T indirizzo. Vale a dire, con- 
servare ordine, calma e compostezza; accrescere e com- 
pletare i nostri mezzi di difesa; convocare dal suffragio 
popolare assemblee per deliberare sui nostri destini. 

A migliorare le nostre forze militari ed a promuovere 
ed a generare T unione di questi paesi, quale provvedi- 
mento più acconcio di una lega che accomunando gli 
eserciti alla difesa con gì* interessi dei diversi Stati, ci 
rende più sicuri air interno e ci aumenta considerazione 
e credito in faccia ali' Europa? Ebbene , questa lega che 
promossa dai tre governi venne già stretta e ratificata, 
acquista ora nerbo e prestigio tanto maggiore dairanno^ 
verare fra f generali il prode Garibaldi, e dalla fiducia 
che assumerai il comando supremo di tutle le forze Man- 
fredo Fami : due uomini che non sentono altra gara 
fuor quella di servire la libertà e Tltalia. 

E circa le Assemblee già rilalia non solo, ma 
r Europa tutta conosce le dichiarazioni unanimi espresse 
dalla Toscana e dalla Modenese, ed attende con deside- 
rio quelle della Romagnola e della Parmense. Nè io, 
Signor! Deputati , verrò qui a magnificare i nobili e^pi 
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(iati da Fireoze e da Modena , mentre so bene che non 
ne avete mestieri. K indubitato che la aostra caasa gua- 
dagna ogni di più di considerazione e di credilo in fac- 
cia air Europa , come si può arguire dalla stampa libera 
e indipendente delle nazioni ci\ili, e come il Governo ne 
viene rassicuralo dalle corrispondenze di cospicui per* 
aonaggi di Francia e d' Inghilterra. Questo conseguimmo 
già a motivo dell* ordine e della calma severa e dignitosa 
che, mostrano le Romagne in questi giorni. Ora noi che 
siamo i suoi depulati , che dobbiamo rappresentarne il 
senno e le virtù cittadine, certo non verremo meno al- 
l'onore del nostro paese ed alla comune aspettazione. 

Noi ricevemmo il mandato, a noi si appartiene di 
decidere sulle sorli future di questo popolo che rappre- 
sentiamo; esprimiamo adunque questo voto con libertà 
assoluta ed intera , e pronunziandolo abbiamo davanti al- 
r animo che le sorti nostre si legano alle sorti dell Italia 
intera, e massime delle Marche e dell'Umbria, che ane- 
lano ed hanno diritto a destini migliori. Bologna antica 
madre della libertà e degli studi, ristauri la sua fama nel 
mondo , mostrando che agli spiriti fieri e rubesti dei Ro- 
magnoli s'innesta ancora il senno antico. E cosi mentre 
le nostre città offrono all' Europa fA lodata malleverìa di 
ordine e di pace; presentiamo noi quello della maturità 
dei propositi e della sapienza civile. Per tal guisa assi- 
cureremo a noi ed ai nostri nipoti istituzioni libere ed 
no Governo Italiano. 
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PROPOSTA 

PRESENTATA DA DiEGi RAPPRESENTANTI 

NELLA SEDUTA DEL 3 DI SETTEMBR£ 



• Considerando che i popoli delle Romagne, dopo 
aver avato nei secoli passali statuti e leggi proprie /e 
nel principio del secolo presente fatto parte di an regno 

civile, furono nel 181 o posti sotto il governo temporale 
pontificio contro i loro voti. 

» Considerando, che questo governo, senza ripristi- 
nare le antiche franchigie, distrusse i buoni ordini del 
regno italico , e colla mala sna amministrazione, nota al- 
Europa , afflisse i sudditi. 
» Considerando, che (Fallora in poi la storia di que- 
ste Provincie fu una dolorosa vicenda di rivoluzioni e di 
reazioni, tanto che alla perfine le misure eccezionali 
e gli stati d* assedio divennero la regola ordinarla djl. 
governo. 

Considerando, che ciò produsse grave danno alla 
pubblica prosperità non solo, ma pervertimento del senso 
morale delle popolazioni, con pericolo incessante della 
quiete d'Italia e d'Europa. 

» Considerando, che ogni tentativo di riforma fu 
vano : che tornarono inutili le preghiere dei popoH e i 
consigli dei potentati d' Europa : che le promesse furono 
sempre deluse. 

» Considerando, che questo governo si mostrò in- 
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compatibile eolla na/ionaiilà italiana, coli uguaglianza 
civile, e colla libertà politica. 

» Considerando, che non seppe neppure difendere 
la vita c la proprietà de^snot sudditi. 

» Considerando , che abdicò di fallo la sovranità , 
dandone le più nobili prerogative in mano di generali 
austrìaci , che tennero per molti anni il governo civile e 
militare di queste provincie, e ne fecero strazio. 

» Considerando, che non può reggersi con forze 
proprie, ma solo con armi straniere o mercenarie, per 
cui sarebbe impossibile colla quiete pubblica e T ordine 
stabile. 

» Considerando, infine, che il governo temporale 

pontifìcio è sostanzialmente e storicamente distinto dal go- 
verno spirituale della Chiesa, cui non verrà mai meno 
la reverenza di questi popoli. 

» Moi Rappresentanti dei Popoli delle Romagna, 
convocati in generale Assemblea , appellandone a Dio 
della rettitudine delle nostre intenzioni, dichiariamo 

» Che i Popoli delle Romagne non vogliono più 
governo temporale pontificio. 

Alessandrini prof. cav. Antonio. — Bbntivoglio 

conte Giovanni. — Bilancioni dott. Enrico. — Gamberini 
conte Antonio Domenico. — Malvezzi conte Giovanni. 

— Masi conte Cosibio. — Mosti Estense conte Tancredi. 

— Rasponi conte Gioachino. — Rizzoli prof. cav. Fran- 
cesco. — Varano marchese don Rodolfo dei Ducm m 
Camerino. 
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RAPPORTO 

DELLA 

COHHiSSIONE NOMINATA DAGLI UFFIZI 

PBR L' ISAIK B LR lODinCAZIOlll 

allu proposta del 5 Seilembre 
«ELATIVA 

AL GOVERNO TEMPORALE POMIFICIO 

MfilAK RONAG.1E 

E PER RIFERIRE IN PROPOSITO 
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WDINOT RODOLFO — CASSARINI avv. ULISSE 
FINALI dott. GASPARE -> MARESCOTTI dott. ANGELO 
MARTINELLI doti. MASSIMILIANO. 
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RAPPORTO Milk COMMISSIONE 

SUlU PROPOSTA 
del 8 SetteMbM iM9 



Lo proposta relativa al voto dei popoli delle fUh 
magne intorno al passato reggimento pontificio è stata 
oggello di accurate disamine negli uffizii dell' Assemblea. 

La CommissioDe costituita dai loro relatori mi ha 
onorato dell' incarico di presentarne il relativo rapporto. 
La gravità dell'argomento mi sgomenterebbe, se il còm- 
pito non mi fosse agevolato dal!* unanimità , colla quale 
si è riconosciuta la verith e V evidenza delle considera- 
zioni premesse, e della dichiarazione che ne conseguita. 

La storia di oltre qaarani' anni dispenserebbe ormai 
dair accennare le prove delF impossibilità di un governo, 
che non potè durare fuorché con forze mercenarie e stra- 
niere , facendo contrasto al bisogno e al diritto dei popoli 
di essere governati civilmente. 11 governo pontifìcio, re- 
staurato nei 1845, prometteva con solenni parole di sta- 
bilire un sistema , il quale si conformasse al bisogni dei 
popoli ed ai progressi della civiltà. Il Congresso di Vien- 
na , neir acconsentire che gli fossero restituite alcune Pro- 
vincie , e che rientrasse nel possesso di altre , se non 
tenne conto del consenso dei popoli, non mancò per altro 
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di porgere buoni consigli a quel governo, come se già 
ne intravedesse le ripugnanze e ne presagisse I perìcoli. 

Dalla Provincia di Ferrara si escludeva la sinistra 
riva del Po a profilto dell' Austria difenditrice tanto di- 
sinteressala dei così de(ti dominii della Santa Sede. Avi- 
gnone ed il contado Venosino rimasero alla Francia; nè 
la coscienza della cattolica Francia viene per questo tur- 
bata. La rinunzia fatta da Pio VI col trattato di Tolen- 
tino, e dal suo successore confermata, mostrò che i Papi 
possono cedere in tutto fuorché nelle cose della fede. 

Le promesse di Roma rimasero ben tosto deluse; 
éd i consigli delVEuropa furono tenuti in non caie. Alla 
sapienza del codice civile fu sostituita la confusione delle 
leggi antiche ; alla uguaglianza dei cittadini in faccia alla 
legge furono sostituiti i privilegi del foro, e quattordici 
tribunali di eccezione ; alla libera concorrenza del mento 
fu sostituita r esclusione dei laici dai principali nunisterì 
ed uffici. 

Nè si toglievano soltanto i bcnefizii , che anche le 
Provincie le quali non fecero parte del regno d' Italia 
avevano goduto per un sistema d' imparziale giustizia e 
di amministrazione ordinata e saggia , ma si abolivano 
perfino gli antichi privile2:i e diritti col semplice pretesto 
deir uniformità ; mentre T amore dell' uniformità non aveva 
impedito di richiamare in vita le giurisdizioni baronali 
ed altre di simil fatta. 

1 Comuni dello Stato Pontificio avevano per secoH 
avuto leggi e franchigie proprie ; e nel commettersi alla 
fede del Pontefice non avevano abdicato per intero la 
toro sovranità , cercando invece nella protezione di esso 
sicureaÈza di ordine e di libertà colla guarentigia di patti 
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giurali. €ome poi la protezione, falta sacra dal giura- 
mento, si convenisse a poco a poco in esercizio di si^ 
g noria non fa mestieri di ricordare; ed è pur bello il 

lacere che non poche citlà delle Romagna e delle Marche 
furono sagriticale dalle anni e dalle frodi del Valentino, 
non già al pairimonio di S. l^ielro, ma alla grandezza 
di casa Borgia. 

Ma non è tanto V origine del potere quanto la natu- 
ra e l'uso di esso che ora cade in acconcio di conside- 
rare. La natura e T uso del governo pontificio bastano 
a mostrarne T impossibilità. Le male prove fatte dal ri- 
storato governo sin dai primordi della rìstaurazione (giac- 
ché le buone Intenzioni erano soverchiate dalle voglie e 
dagli istinti delia casta dominatrice) inacerbirono gli animi 
desiderosi di un reggimento civile. 

Non bastò che i popoli si tenessero in quiete, quan- 
tunque un grido di libertà risuonasse in altre parti d'Ita- 
lia. Mancarono atti da punire; e si punirono i pensieri, 
i desiderii, gli alleili. Cominciarono nel 18^1 quelle in- 
quisizioni e proscrizioni politiche , le quali desolarono 
per tanto tempo le infelici Romagne. Lo stesso Cardinal 
Gonsalvi ebbe a farne amare querele, perchè col tenere 
in carcere onorati cittadini e col mandarli in bando senza 
regola di processo , c senza pure ascoltarli , si era tra- 
scorso più in là di quello che fatto si fosse a Napoli , in 
Piemonte, ed a Milano. Egli temeva il giudizio d'Inghil- 
terra, di Francia, e Germania (eccettuandone V Austria 
sola ) contro quella chiamata strage degV innocenti. 
L'Austria sola ne godeva; l'Austria non chiamata occu- 
pava le nostre Provincie ; e all' Austria si consegnavano 
alcuni cittadini, immolandoli alle sue vendette, ed ac- 
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erescendo per tal modo il numero dei martiri dèlio 
Spielberg. 

E ciò accadeva mentre aveva nome di regnare il 
Settimo Pio con un niiriislro lodalo per temperanza e per 
esperienzii. Così era rìspetlata V indipendenza dello Slato ; 
così rispettata la libertà e la vita dei cittadini; onde i 
risentimenti contro il principato clericale si confasero col- 
rodio contro lo straniero. 

Allora almeno venne da Roma un lamento contro 
la strage degF innocenti ; ultimo lamento, al quale dove- 
vano succedere stragi maggiori. 

Novità di leggi ad ogni rinnovare di regno. Succe- 
deva Leone, ed erano ampliati i privilegi,! fidecommessi, 
i maggioraschi , i dirilli di asilo ; aboliti i tribunali col- 
legiali, accresciuta la balìa degli ecclesiastici negli affari 
civili; prescritto r uso della lingua latina nel fòro, nei 
collegi, nelle università; ridotto F insegnamento pubblico 
e privato alla disciplina clericale ; folta agli Israeliti la 
fitcoltà di possedere, ed invigorita la podestà del Santo 
Uffizio. 

Le Romagne chiedevano un governo regolare, e 
mandava un Rivarola. Ginquecentotto individui ftirono 
Condannati con una sola sentenza , quali nel capo od ai 
lavori forzali a vita od all' esilio , quali alla prigionia 
temporanea o perpetua , e quali infioe a precetto politico 
coli' obbligo ( fra gli altri ) di presentare ogni mese alla 
polizia la polizza del confessore e di fare ogni anno per 
tre giorni In un convento (ad arbitrio del vescovo) gli 
esercizi spirituali. Se no. tre anni di galera. Molti rice- 
vettero la condanna dopo aver avuto l'invilo di tornare 
dair esilio ; e fra ì dannali air estremo supplizio si leggeva 
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il nome di ud Avvocato , che era morto da UDdicI anni. 

La sentenza era del 31 agosto 1825. E quasìcht^ tali 
eccessi fossero poco , una Coniiinssione presieduta da un 
Monsignore rinnovò le inquisizioni , riempì e moltiplicò 
le carceri, e, piantate le forche, lasciava esposti i cada- 
veri nelle piazze a terrore e ludibrio dei cittadini. 

Cadeva alla fine il governo pontifìcio; cadeva in un 
istante da Bologna fino presso alla capitale ; cadeva col- 
r aiuto e col plauso delle milizie e di ogni ordine di cilr 
ladini. Austria accorreva a rimetterlo in piedi colla forza 
delle armi, e a fergli con esse puntello. Francia prote> 
slava , lasciando intendere lino da quei giorni ( come si 
rileva da un dispaccio del Saint-Aulaire del 27 marzo 
1831 ) che le riforme rivonomiUe necessarie sarebbero 
rimedii più salutari e sodeUsfacenii , che non f appoggio 
sempre pericoloso di una forza maceriate straniera. Le 
cinque grandi potenze convenivano in Roma, e presen- 
tavano il famoso Memoìanduiìi , col quale unanimi di- 
chiaravano la necessità di riforme eilicaci e di guarenti- 
gie stabili, per la soddisfazione di bisogni profondamente 
ed universalmente sentiti, e per la conservazione della 
pace di Europa. 

In nome del nuovo pontefice, condotio dai silenzi 
del chiostro in mezzo al tumulto delle faccende umane, 
si erano pubblicate parole promettitrici di m,'éra novella. 
Ma violati i capitoli di Ancona, e condotti e cacciati i 
nostri nelle prigioni di Venezia , non è da dire se i po- 
poli riposassero tranquilli nella fede di Roma. Un editto 
del 5 luglio 1831 rese vane le già scarse speranze dei 
popoli, e le raccomandazioni dei potentati d'Europa. Si 
mandarono deputati a Roma , pregandosi e supplicandosi 
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percàè ooo fossero più oltre negali i più necessari prov- 
vedimenti. Ma dtsgraziaUiinente si rispondeva prima colle 
solite ambagi , e poscia fticendo entrare troppe Austriache 

da un lato , c mandando dulP allro Lande racco^liliccie 
avide di sangue e di rapine. 

Le prolungate pratiche della diplomazia furono in- 
damo. — Più di quattordici mesi sono ormai passati 
(cosi scWveva il plenipotenziario* Inglese , per ordine di 
Lord Palmerston , lasciando le conferenze di Roma ) dac- 
ché il Memorandum fu comunicato , e non una delle rac- 
comandazioni cbé esso contiene è stata pienamente adot- 
data e messa in esecuzione. La Curia di Roma sembra 
alTidarsi sopra la temperarla presenza di truppa straniera. 
Ma occupazioni straniere non possono essere iiidelinila 
mente prolungate. 11 governo Inglese prevede che, se il 
sistema attuale viene continuato, nuovi torbidi sono da 
aspettarsi nello Stato pap:de, e di un carattere progres- 
sivamente più serio ; e da questi disturbi potrebbe venire 
una complicazione pericolosa alla pnce europea. Se que- 
ste previsioni disgraziatamente si avverassero, la Gran 
Brettagna resterà almeno sciolta da ogni responsabilità, 
per ì mali creali dal rifiuto dei consigli che il Governo 
Britannico ha dato con tanta cura e perseveranza. — 

1 quindici anni , nei quali durò quel regno infelice, 
furono contristali da violenze e miserie dì ogni natura. 
Alle truppe Austriache succedute le truppe mercenarie 
svizzere; centurioni armati a dare la caccia ai liberali; 
per questi prescritto ai tribunali di applicare il massimo 
grado della pena ; pei loro avversi il grado minimo , se 
non andassero assoluti ; uomini chiari per intelletto , per 
dottrina e per grado scontavano nella ferra di esilio il 
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peccato di amare la patria e la liliertà. Persecuzioni, odii 
e vendette; il pugnale contro il pugnale; le fazioni po* 

polari cozzanti colle sèlle governative; rivolte disperate 
e Commissioni militari permaiienli , senza nessuna gua- 
rentigia di processo e di difesa; esigli, carcerazioni, morti 
e confische. 

Le finanze ridotte allo stremo ; prestiti rovinosi, ap- 
palli per far denaro ad ogni costo ; V onesto e languido 
commercio soverchialo dall' eccesso dei dazii e dall' im- 
moralità del contrabbando. Passava un decennio senza 
che ninna ragione si tenesse del pubblico erario; una 
Commissione di revisione convertita in nome vano; i 
fondi per Y ammortizzazione del debito pubblico negati o 
dispersi. Una maledizione erano le strade ferrate, i tele- 
grafi , i congressi scientifici, e gli asili per V infanzia. A 
questi mali si aggiungeva il male gravissimo degli assas- 
sinii politici , onde venivano *e vennero anche in appresso 
funestate alcune terre delle Romngnc , ora tanto mirabili 
per dignità di propositi e per vivere ordinato e tranquillo. 

La rivoluzione fremeva cupamente in queste Provin- 
cie, quando una voce nuova annunziava pace e riforme; 
e benediceva air Italia dal Vaticano. Ma contro la natura 
delle cose nulla varrebbe pur troppo anche la più riso- 
luta e ferma volontà. Un governo di casta o si mantiene 
com' è , 0 si crede condannato a perire. La resistenza 
della Corte di Roma ad ogni riforma, e la violazione 
delle reilerate promesse sembrano dunque doversi acca- 
gionare , più che a mal talento , a necessità di sistema. 
Se ciò non fosse, come si potrebbe oueslamente spiegare • 
la vanità dei consigli dati dal Congresso di Vienna nel 
i8i5, dal 3/èmorandum del 1831 , ed in appresso dalla 

3 
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lettera ad Edgardo Ney, e dal Congresso di Parigi? 
L* Europa lo sa ; la Francia colle antiche e eolle recenti 

praliche ne ha fatto una prova più dolorosa, contro la 
inveterala e tradizionale l'orza d' inerzia della Ganceileria 
romana. Ogni tentativo di riforma è riuscito vano, sen- 
zachè a nulla giovassero né la gravezza dei mali, né il 
merito del beneficio, né T amore della minacciata pace, 
nè la santità della fede data , nè lo zelo per la religione 
offesa dagli abusi profani , ni^ il disamore dei popoli, nè 
io scandalo, non già di una gente appassionata e deca , 
ma del mondo cristiano e civile. 

0 v' è ostinazione incorreggibile , o v' è insuperalHle 
incompatibililà. Nell'uno e nell altro caso riesce superfluo 
ogni commento. — Non ci facciamo illusioni (scriveva 
Pellegrino Rossi al Guizot ) Roma è sempre Roma. Finché 
voi sarete in Italia sta bene; ma dopo? Vere garanzie 
costituzionali, dirette, po»tive, voi ne vorrete, ma non 
ne potrete ottenere. — 

La Consulta del 1847, lo Statuto del 1848, e per- 
fino il Moto-proprio del 1849 resero manifesto che non 
solo le garanzie statutarie, ma nemmeno le consultive e 
municipali si potevano con lealtà mantenere contro V op- 
posizione ora aperta ed ora segreta della casta predomi- 
nante. La Consulta del 1847 , composta di uomini ono- 
randi per probità, per sapere e per fama, vide ogni sua 
proposta messa da un hito. Indarno un eminente perso- 
naggio si affannava a predicare che le riforme erano un . 
progresso e non uno sconvolgimento. Una fazione, che 
si veda uscire di mano T abusato potere, teme il pro- 
gresso in tutti gli ordini amministrativi e politici; ed anzi 
alle riforme preferisce le rivoluzioni e le aiuta per assi- 
curare colle reazioni il proprio trionfo. 
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Lo Statuto fu una lettera morta ; cosa tanto più de- 
gna di memoria in quanto che non era datore di nuove 
libertà , ma restitutore delle antiche riordinate con nuove 
forme, come veniva con solennità dichiarato nel suo 
preambolo. L'approvazione delle leggi era riservata ad 
un Concistoro segreto ; e nessuna legge fu da esso appro- 
vata. I poteri indeterminati e confusi; il godimento dei 
diritti civili e politici non eguale per tutti ; fermi i pri- 
vilegi per ragioni canoniche; interdetta ogni discussione 
intorno alle materie miste , nelle quali si comprendevano 
la pubblica istruzione , e molte parti dell' ordine legisla- 
tivo ; rimessa la sanzione delle imposte ad una deroga 
apostolica ; il principio del laicato rimasto in gran parte 
incompiuto. 

La secolarizzazione del governo è una di quelle pro- 
poste che sono andate più in voga. Ma la secolarizzazio- 
ne delle persone e degli uflìci, senza la secolarizzazione 
dei principi!, non vale air intento; e la secolarizzazione 
dei principii sarebbe impossibile. Roma riconosce e ri- 
spetta i principii di fibertà e dì tolleranza professati da- 
gli altri governi ; ma sarebbe presunzione vana ed assur- 
da il ripromettersi che ne acconsentisse la professione e 
l'osservanza ad im governo proprio. L'Europa ha gri- 
dato contro certi fatti recenti ; ma poste le premesse sono 
inevitabili le conseguenze. Di più l'immobilità del dogma 
applicata agli ordini civili e laicali avversa ed esclude 
ogni progresso ; di che i zelatori sinceri della religione 
e della civiltà, in qualunque parte del mondo si trovino, 
non hanno certamente ragione di rallegrarsi. 

Nell'Assemblea francese del 1849 e del 4850 trat- 
tandosi della quistione romana, i fautori del governo tem- 
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porale pontificio ( quantunque non avessero esatta cono- 
scenza delle cose nostre , e delle • patite vergogne e 

sciagure) pure s accordavano nelP aflerniare, senza esse- 
re contraddetli da alcuno, che es$o era ioconipatibile col 
reggtmenlo rappresentativo. £ siccome i più illustri fra 
loro tenevano il sistema rappresentativo come una con- 
dizione necessnda della civiltà, cosi erano posti nell* al- 
ternativa o di acciisfirc la barbarie del patrocinato go- 
verno, 0 di mcllerne i sudditi in bando dai popoli civili > 
Essi preferivano involontariamente quesl' ultima parte, 
mossi da uno zdo, che loro impediva di considerare che 
empia dottrina sarebbe il condannare un popolo alla di- 
sperazione od alla servili!; ed il proclaiuare che per la 
indipendenza e la dignità della Chiesa è necessario che 
tre milioni di uomini siano offerii in olocausto ad una 
casta, la quale come per la sua indole è straniera ai bi- 
sogni ed agli interessi dello Stato , così per la sua. edu- 
cazione e [)er le sue abitudini ò inetta a trattarli ed a 
comprenderli. 

Trista usanza è pur quella di gettare la calunnia ed 
ti vitupero In faccia ad un popolo, che, fedele alle tra- 
dizioni del padri, ripone la sua fede e il suo amore nella 
religione, nella civiltà e nella patria. Atroci delitti ven- 
nero pur troppo commessi dalle parli avverse, coglien- 
dosi frutti di sangue dalla semenza degli odii sparsi, dalle 
nefonde persecuzioni e dalle cupe vendette. E se non 
v'ebbero abbastanza parole per dannare quei fatti alPu- 
niversale esecrazione, ora non si avranno abbastanza pa- 
role per benedire alla cittadina concordia , onde quesle 
popolazioni salutano T innalzato vessillo della nazione, 
sinìibolo di quelle speranze , le quali non potrebbero sen- 
za nuovi e più gravi danni e pericoli rimanere deluse^ 
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L' nmorc della nazionalità e della indipendenza d' I- 
lalia è tanto vivo e potente negli animi di queste popo- 
lazioni che sÌ£;norop:gia qualunque sentimento ed alletto. 
Ma queir amore legittimo e santo rimase sconfortato nel 
4848 dalla Allocuzione del 29 aprile, colla quale la co- 
scienza del Pontefice fece contrasto nirnflìzio del prin- 
cipe di cooperare alla guerra per la indipendenza d' Ita- 
lia. L incompatibilità del governo romano coir idea na- 
zionale sarà giustificala da considerazioni estranee agli 
ordinamenti civili e politici dei popoli e delle nazioni. 
Ma tale inconipatibililà, proclamata come principio e com- 
piuta coir effetto, non poteva distruggere in questi popoli 
d'Italia la volontà, il dirifto, il dovere di essere italiani. 

L'idea nazionale ha fatto in questi dieci anni uno 
smisurato progresso. Alle prime voci di guerra « che si 
levarono al principio dclPanno corrente, mille e mille 
giovani di ogni classe accorsero volontari ad arruolarsi 
sotto le bandiere del prode e leale Campione d'Italia. 
Ma queir accorrere ai campi delle onorate battaglie ebbe 
aspetto di fuga non priva d* impedimenti e di pericoli , 
con inpunzione o minaccia di esilio. 

La Corte romana non poteva nè rinnegare il suo 
sistema, nò combattere la potenza che dominava nei suoi 
consigli colla politica, ed in queste provincìe cogli editti 
e colle armi. 11 governo pontificio per queste ed altre 
Provincie fu resfaiirato più di nome che di fatto , eccet- 
tuando le proscrizioni dettate in categorie, lo scaccia- 
mento dagr impieghi senza forma di accusa e senza modo 
di difesa, ed i balzelli cresciuti, mentre veniva meno ogni 
ordinamento di milizia, ogni tutela della proprietà e della 
vita; e gli aggravi cagionati dalle truppe austriache si 
rovesciavano sopra i Comuni. 
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Un a((o inaudito di abdicazione si compiva cedendosi 
dal governo ponliOcio ai generati ausirìact i sovrani di- 
ridi di giuslizin e di grazia; diritti di vita c di morte 
sopra qncsio tribolale popolazioni. FJolognn, c<;piignata a 
viva forza dagli austriaci con iocendi , devastazioni e ra- 
pine; governo civile e militare aostriaco; i decreti degli 
inviati papali contrassegnati da generali austriaci ; stato di 
assedio air uso austriaco. Condanne a morte in nome di 
Sua Maestà imperiale apo>tolica; multe pecuniarie, tortu- 
re, fucilazioni ; procedura austriaca , codice austriaco, lin- 
gua austriaca. * 

Tolte le armi agli onesti cittadini e trasportate a 
Mantova; impunità dei banditi, che mettevano il terrore 
nelle camp;>^iio e nelle borgate ; mal sicure le strade 
anche nelle ore meridiane; interi paesi messi a contributo 
dai malandrini , ed una numerosa popolazione assediata 
perfino nel pubblico teatro. 

A colpi di verga costretti gli accusati a firmare pro- 
cessi scritti e lotti in tedesco; non risparmiate nemmeno 
alle donne la prigionia e le battiture. In un solo giorno 
condannati a morte sedici individui in Bologna; ed oltre 
ai generali anche i capitani facevano fucilare questi, che 
pur si chiamavano sudditi pontifici. Alcune sentenze ese- 
guilo, ma non piihhHoale; le pubblionle fra noi si anno- 
verano a centinaia. Le commutazioni di pena ordinate dal 
maresciallo Radelzky per T autorità deirimperatore; al- 
cune grazie concedute per Y amnistia data dair Impe- 
ratore. 

Dal tempo in cui sir G. H. Scymour proferiva in 
torno alio Stalo Romano parole quasi profetiche sono 
trascorsi più di ventisei anni. Diciannove anni passarono 
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coir occupazione slraniera, e gU altri con troppe merce- 
narìe svizzere; colle sètte armate del Sanfedislt e dei Ceti- 

fnrioni; con ripetute rivolle e colle Comiuissioni slraor- 
clinaric miste di soldati e di curiali. 

GondoUe le cose a quei dori lermioi che tulli sanno, 
l'Europa nel Congresso di Parigi metteva anche una 
volta alla prova T esperimento delle raccomandazioni e 
dei consigli. Sul quale proposilo lord Clarcndon ehho poi 
a scrivere queste gravi parole: — 11 Governo di Sua 
Maestà non può esitare a dichiarare che, secondo lui, 
r occupazione straniera del territorio appartenente al Papa 
costituisce uno stato di cose irregolare, il quale turba 
r equilibrio e può far correre pericoli alla pace d' Eu- 
ropa; e che, sanzionando indirettamente un cattivo go- 
verno, provoca il malcontento dei popoli e una disposi- 
zione alla rivolta — . 

L'apparenza di quel governo (che aveva alienato 
prerogative inalienabili della Sovranità) allo scomparire 
delle truppe straniere immediatamente scomparve. Non 
grida sediziose, nè aUi violenti ; ma compostezza di modi 
e piena fiducia neir avvenire anche in mezzo alle pià 
penose incertezze e vicende. 

1 popoli delle Romngne, trovandosi nella condizione 
di potere lil)eramente disporre delle loro sorti, ci hanno 
eletti a rappresentarli in questa Assemblea. La Commis- 
sione è stata unanime nd riconoscere che la proposta 
falla da dieci Deputati esprime con una formola popolare 
la deliberata volontà di respingere un governo incompa- 
tibile coir ordine e colla libertà, coi sentimenti nazionali 
e colla quiete pubblica. Nuovo genere di rivoluzionari 
e di faziosi è pur queslo che vuole spento per sempre 
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ogni genere di turbamento e d* inqaietudine 1 Nuovo ge- 
nere di rivoluzionari, che, abborrendo dal rilorno di 
una mala signoria, professa una reverenza piena a quel 
potere spirituale, che per natura (come fu già in altri 
tempi in effetto) è dìslìnlo da un reggimento terreno sog- 
getto agli umani errori, alle umane colpe, alle umane 
cadute! Nuovo genere di rivohizionari, che a Dio si ap- 
pella della rettitudine delle sue inten/ioni , confidando 
nella coscienza del proprio diritto e nella giustizia del- 
l'Europa civile! 

Commissione ha pure unanimemente riconosciuta 
r aggiustatezza dei motivi accennati dai proponenti ; e ri- 
cordali con dolorosa memoria dall' universale. Ed i pro- 
ponenti medesimi hanno acconsentito ad alcune lievi mo- 
dificazioni, desiderate da qualche ufficio a maggiore evi- 
denza dei concetti che si vogliono signìtìcatì. 

Alla Comuiisf^ione non resta quindi che di esprime- 
re unanime approvazione della proposta, e di sottoporla 
all'Assemblea per la sua deliberazione. 

MASSiailLIAiiO MARTINELLI ReUtore. 
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il 

PROPOSTA 

emeodala legli uflicii e foiaU dall'Assemblea 
nella Sedola del 6 di sellembre. 



Considerando che questi popoli, dopo avere avuto 
sfatiili e Ip!L'i;ì proprie, e nel principio del secolo presen- 
te fallo parie del Regno Italico, furono nel 1815 senza 
il consenso loro, posti sotto il governo temporale ponti- 
ficio, e che questo senza ripristinare le antiche franchi* 
gie distrusse i buoni ordini nuovamente introdotti: 

Considerando che tale governo colla mala sua am- 
ministrazione riconosciuta dall' Europa afflisse i sudditi , 
onde la storia di queste provincie d' allora in poi fu una 
dolorosa vicenda di rivoluzioni e di reazioni, tanto che 
alla perfine le misure eccezionali e gli stati di assedio 
divennero la regola ordinaria di governo : 

Considerando che dò produsse grave danno della 
pubblica prosperità npn solo, ma pervertimento del senso 
morale nelle popolazioni^ e pericolo incessante della quie- 
te d'Italia e d'Europa: 

Considerando che tornarono imi (ili le preghiere dei 
popoli, e i consigli dei potentati d' Europa : che ogni ten- 
tativo di riforma fu vano, e che le promesse furono sem- 
pre deluse: 

Considerando che tale governo non seppe neppure 
difendere la vita e le proprietà de' suoi sudditi : 

Considerando che abdicò di fatto la sovranità, dan- 
done le più nobili prerogative in mano di generali au- 
strìaci, che tennero per molti anni il governo civile e 
militare di queste provincie e ne fecero strazio : 
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Considerando die se questi popoli hanno voluto a- 
dempiere air obbligo loro di partecipare alle guerre del- 
l' Indipendenza dovettero farlo contro le dichiarazioni so- 

vrane, e malgrado gK impedimenti di ogni maniera: 

Considerando che tale governo è incompatibile colla 
uguaglianza civile, colla libertà e colla nazionalità italiana: 
Considerando che alla partenza degli austrìaci il go- 
verno temporale pontificio cadde ad un tratto: che non 
può reggersi con forze proprie, ma solo con armi stra- 
niere 0 mercenarie, per cui sarebbe impossibile la quiete 
pubblica e Y ordine slabile : 

Considerando infine che il governo temporale pon- 
tificio è sostanzialmente e storicamente distinto dal potere 
spirituale della Chiesa, cui questi popoli professano piena 
reverenza : 

Noi rappresentanti dei popoli delle Romagnc, con- 
venuti ìjk generale Assemblea, appelhindone à Dio della 
rettitudine delle nostre intenzioni: 

Dichiariamo 

Che i popoli delle Roinngne, rivendicnio il loro di- 
ritto, non vogliono più governo temporale pontifìcio. 

Alessandrini Prof. Cav. Antonio. — Bentivoglio 
Conte Giovanni. — Bilancioni Dott. Enrico. Gahberini 

Conte Anton Domenico. — Malvezzi Conte Giovanni. — 
Masi Conle Cosimo. — Mosti Estense Conte Tancredi. — 
• Rasponi Conte Gioachino. — Kizzou Professor Cav. Fkan- 
CESCO. — Varano Marchese Don Rodolfo dei Duchi di 
Camerìno. 
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PROPOSTA 

PRESENTATA DA VENTISEI RAPPRESENTANTI 

NELLA SEDUTA DEL 6 DI SETTEMBRE 



Considerando che il volo unanime e l'ermo di que- 
sti popoli è per un governo forte , che assicuri la ugua- 
glianza civile, la libertà e T indipendenza nazionale; 

Considerando che il loro primo bisogno è di posare 
in un assetto tinaie c stabile rispetto alla Nazione, il quale 
chiuda l' èra delie rivoluzioni ; 

Considerando che il solo governo che possa adem- 
piere queste condizioni è quello di Sardegna , per la for- 
za, per le tradizioni, per h\ organizzazione, per le isti- 
tuzioni e pei sacrinci fatti alla Causa Italiana: 

Noi Rappresentanti delle Romagne 

DleUariaino 

Che i popoli delle Romagne vogliono l anncssione 
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al RegDO di Sardegna, sotto VITTORIO EMANUELE II 

Re Costituzionale. 

Amadori dott Filippo. — Armamoi prof. Gaspare. 

— Berti Pighat Carlo. — Bosi ing. Federigo. — Bug- 
610 Giuseppe. — Casarini avv. Camillo. — Costabili 

march. Giovanni. — Ercolanf conte prof. Giambattista. 

— Federici dott. Giuseppe. — (ìuluardi prof. Silve- 
stro. — GozzADiNi conte commend. Giovannl — Uer- 
coLANi principe D. Astorre. — Manzoni conte Giacomo. 

— Marsili conte Carlo. — Mayr avv. Carlo — Mal- 
vezzi conte Giovanni. — Perini dott. Alfonso. — Pe- 
TROciNi dott. Sante. — Pettini avv. Alessandro. — Sa- 
lina conte Agostino. — Salvoni conte Vincenzo. — Sa- 
RAGONi dott. Giovanni. — Serpieri avv. Achille. — Si- 
monetti principe D. Rinaldo. — Tanari march. Luigi. — 
Vandini dott. Giuseppe. 
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RAPPORTO 

DELLA 

COINHISSIOM NONIi^ATA DAGLI UFFIZI 

PER L £SAM£ £ L£ MODIFICAZIONI 
iUa proposta dol 5 Sottemteo 

RELATIVA 

AU/ AnivcaiSiioiiE delle homacuib 

ìL REfiBO C0STITDZI0\1LE DIS\RDEGSA 

£ PER aiF£HIK£ ir4 PROPOSITO 
(Lello io pubblica Assembleai il 7 Settembre 18^9) 



COMMISSIOM 

Marchese LUIGI PIZZARDI — Marchese LUIGI TANARI 
Dottor MASSIMILIANO MARTINELLI — Aw. CARLO MAYR 

Conte GIOACHINO AASPOiM. 
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engo, 0 Signori Deputati, a riferirvi i^opra una 
proposta , che per V importanza sor speciale , e la con> 
formiti irrecusabile di essa coi voti di tutta la terra ita- 
' liana non poteva certamente sollevare nelle nostre Sezioni 
contrasto di pareri, o incertezza di giadicio. Quindi è che 
la CommìssioDe vostra ha potuto senza indugio raccogliere 
le osservazioni emesse negli Uffizi, e senza indugio cu- 
rare che si procedesse alla redazione del rapporto, del 
quale non senza ragionevole esitazione io accettava T in- 
carico. Ho esitato, o Signori, perchè nuovo, come molti 
di voi, alla pratica di questo arringo parlamentare, ho 
dubitato un momento di disperdere anziché di attrarre 
r attenzione vostra; senonchè mi confortava il pensiero 
che r argomento che io tratto è così grande, così fecondo 
e tanto riassume in sè di quella vita novella alla quale 
è chiamata la rediviva Italia, che le parole mie e i pen- 
sieri che esprimo a nome della vostra Commissione altro 
non sono che V eco di quanto stassi raccolto nelle menti - 
e nel cuore di tutù. 
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E lieto, anzi superbo , potrò chinniarnii di evocare di* 
Danzi alle vostre menti unMniagine gloriosa di Sovrano, 
che dal primo giorno dì regno ha raccolto intorno a sè 

le speranze, le aspirazioni e i voli di una nazione intiera ; 
superbo mi cliianierò di far suonare in qiiosf Aula, il nome 
di Vittorio Emanuele IL, vindice dei diritti della nazione, 
e propugnatore di quella redenzione italiana, che dallo 
stato di politico sogno o generosa aspirazione è passata 
oggi ad assumere T aspello del Aìlto compiuto, la dignità 
di condizione che tanlo ha in sò da non temere regresso. 
Se cade in animo ad alcuno di ritrarre innanzi al pro- 
prio spirito la storia d' Italia nostra nel periodo degli ul- 
timi anni, non potrà diniegareche lo stato dell'opi- 
nione politica ha preso più (vvìuo indirizzo , ha vestito la 
forma più nobile e più confacente alia grandezza e allo 
avvenire delia nazione , quanto ha volto lo sguardo alle 
vicende che si compievano in Piemonte , e la somma de- 
gli affetti a quel principe che primo varcò il Ticino per 
iscacciare l'oppressore straniero; couihall*' o \ide com- 
battere i iigii sul campo, vinse a Peschiera e a Goito, 
e fu soprafTalto a Novara, non domo, perchè le grandi 
le sublimi idee non si vincono non si distruggono col 
ferro e col moschetto. L' ititltnnità risorta più invincibile 
e |)iu splendida dallo sfacelo novarese, confortò le ve^Hie 
di He Carlo Alberto in sulla spiaggia d Oporto , e splen- 
dette aureola di gloria e di speranza sul feretro di un 
martire italiano , degnamente vendicato dagli eroi di Pa- 
lestro e di S. Martino. 

Or qual fosse Y àncora di salve/./a alla quale si tenne 
fermo in allora il piemonlese governo voi lutti sapete; lo 
Statuto costituzionale divenne il gioiello più prezioso della 
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corona di Savoia . e re Vittorio Kinamiole impugnando lo 
sceltro inaugurò una vita politica novella per quelle po- 
polazioni subalpine le quali avvezze soltanto ne' secoli 
passati all'arti della guerra e della cavalleria, dotate di 
indole maschia robusta e bellicosa , avevano sino al se- 
colo presente tenuto lafenic e m iturato un germe di l'orza 
intellettuale e politica, che doveva esplicarsi al primo soffio 
d'aura di libertà, cui favoreggiassero il principe, e le oc- 
casioni. Acconcio trovò Vittorio Emanuele lo stato degli 
spiriti in Piemonte perchò non potesse dubitare che po- 
polo e principe avrebbero loltalo insioine di nobile gara 
nel custodire il palladio della libertà novella; opportuno 
vide ristante perchè il rimanente dei popoli italiani, tra- 
vagllanti da troppo lungo tempo nella confusione e nella 
discrepanza delle politiche idee , si innamorassero dì li- 
bertà saggia ed esemplare , e gli spiriti irrequieti posas- 
sero nella conquista di un santo principio che fu per av- 
ventura luce nella tenebra , e stella di salvamento. Ma po- 
polo e principe in Piemonte compresero tosto che alle 
costituzionali franchigie e aHe libertà interne dello Sfato 
non bastavano le sole guarentigie dell amore dei popoli, 
e della maiurità loro air esercizio di esse , ma faceva loro 
di mestieri una conditone estrìnseca di forza e sicurezza; 
mancando altresì al Piemonte V appoggio degli altri Stati 
Italiani i quali si attenevano a principii politici opposti, 
e a istituzioni retrive. Quindi supremo scopo del novello 
assetto politico del Piemonte llndipendenza nazionale dallo 
straniero ; quindi il supremo bene della nazione , V indi- 
pendenza, proposto alle menti degli Italiani come princi- 
pio assoluto, generatore di libertà e di tutti quegli or- 
dini civili che non furono sinora consentiti air Italia per- 

4. 
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chò non volle concorde, perchè non volle gji^^lianJji, per- 
che divagarono le tendenze e le menti e prevalsero le 
cieche e meschine passioni. E a dare uo l'ermo impulso 
alle nuove sublimi idee che furono impresse allora e non 
mai cancellate poscia nello stendardo di Casa Savoia, con- 
corse la Provvidenza con ispeciale protezione , col pro- 
cacciare per capo airamniinistrazione piemontese un uomo 
che fu delle benevole e liberali aspirazioni del re V inter- 
prete e il sostenitore più forte ed avveduto che potessero 
egli e rifalla por proprio bene desiderare. La politica pie- 
montese perdei le qualunque vestigio ciie discordasse dal- 
l' interesse dell intiera nazione; divenne in allora e si man- 
tenne poi sempre itaUana innanzi tutto, italiana per es- 
senza, italiana senza restrizione alcuna , italiana senz* am- 
bizione, fìior quella nobilissima di farsi strumento della 
Provvidenza per condurre i destini d' Italia a quella mela 
di grandezza e prosperità delle quali fu sempre Italia la 
degnissima delle nazioni. Nè il solo indirizzo nazionale 
giovò al Re Vittorio Emanuele e al suo governo nel com- 
pimento del proprio fine: le arti saggie della politica, le 
risorse procacciate , una guerra intrapresa in lontani e 
inospiti lidi per avvantaggiare la causa della civiltà, e per 
sorreggere il periglia nte equilibrio delle potenze d'£uropa, 
i trattati, la salda e sincera alleanza colle due grandi po- 
tenze occidentali , che sembrano aver ricevuto da Dio per- 
manente missione di diffondere in Europa e proteggere 
la civiltà e il progresso ; tutte queste cose levarono il 
governo Sardo e il suo Re in alto grido di rinomanza e 
collocarono il Piemonte su tal piedistallo, che la voce 
sua anziché passare inavvertita doveva penetrare non solo 
nel cuore dei popoli , ma nei consigli dei Potentati e pro- 
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cacciarsi la siaipalia deir Europa, aozi dei mondo. Voi 
tutti sapete, onorevoli colleghi, come il sentimento di de- 
vozione a Re Vittorio focesse rapidi progressi in questi 

ullimi tempi, come questo sentimento adulasse le ire di 
parte, spegnesse le trislissime reliquie delle sètte in tutti 
i paesi della penisola e in queste belle provi ncie soprat- 
tutto, che se dell'altre italiane furono le più infelici per 
r odioso regime che le dominava, furon sempre però le 
più intolleranti del dispotismo, furono sempre le più ar- 
denti di spiriti italiani , e conservarono anco in mezzo a 
passeggeri traviamcnli , tali germi di generosità, che da- 
ranno larghi frutti di vila civile in un avvenire prospero 
per l'acquistata libertà. Come al primo appello di Vittorio 
Emanuele che si apprestava a varcarci! Ticino accorres- 
sero a migliaia i nostri giovani sotto il vessillo tricolore 
che sventolava sui baluardi d' Alessandria , a tutta Europa 
fu noto; con quale entusiasmo fossero da tutti i cuori 
benedetti i nomi di Vittorio Emanuele e di Napoleone III; 
con qual gioia salutata Y aurora di questo grande movi- 
mento nazionale io non istarò a descriverlo ; la patria 
nostra volgeva iìduciosa lo sguardo ai campioni della più 
nobile delle cause e ne presentiva il trionfo ; i Romagnoli 
divisero fatiche e pericoli colle armate alleate; una voce 
augusta pronunziò Y elogio loro non sospetto d' incompe- 
tenza di giudicio, e il sangue romagnolo fu onoratamente 
sparso sulle zolle di Paleslro e di S. Martino. 

Ma questa lotta di atleti volse al suo fine innanzi che 
dallo straniero fosse intieramente sgombro 1* italiano suolo: 
volse al suo fine, ma grandi risultati erano di già ottenuti, 
e tanto possedeva Toscana, Parma, Modena e Romagna 
da potere mercè la protezione sicura di Napoleone 111., 
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e di Vittorio lùnaimcle , merce la mirabile saggezza dei 
popoli rigenerali assicurare a loro stessi nel progresso 
del tempo un governo forte, il quale come troviamo in- 
dicalo nella mozione sottoposta al nostro esame assicuri 
1 Indipendenza Nazionale, P ujjjuaglianza ci\ilo, v. la li- 
bertà, die in pari tempo sono condizioni irrefragabili dol- 
r ordine e della stabilità di un buon assetto politico. Ma 
questo assetto, che dev'essere finale ossia ultimo, deve 
eziandio essere stabile non solo per quanto risguarda 
resistenza parziale delle (jinltru jìrovincie romagnole, 
ma stabile rispetto alla nazione, lanloclìè rassetto nostro 
concordi nel grande assetto nazionale , il quale troverà 
le maggiori guarentigie di stabilità nel più alto grado di 
forza e d' importanza che possa a lui competere ; in al- 
lora soltanto Tèra delle rivoluzioni sarà \eranienle chiusa, 
e queslu risultalo sarà dalle Komagne tanto maggiormente 
apprezzato in quanto che più delle altre italiane contrade 
hanno subito scosse e mutamenti politici. Il terzo consi* 
derando della proposta tende, o Signori Deputati, a mo- 
strarvi come il solo governo cbe possa adeiupicre le con- 
dizioni testé accennale sia quello di Sardegna , per la 
forza per le tradizioni per F organizzazione per le istitu- 
zioni e pei sacrifici fatti alla causa italiana, lo trovo inu- 
tile esfendermi troppo sulle accennate cause ; è forte il 
Piemonte non per F armata soltanto che possiede, ma per 
la situazione topografica del suo territorio, per le alleanze 
e per V indole dei suoi popoli e delle sue istituzioni ; 
r organizzazione e le istituzioni sue sono conformi a pro- 
gresso e civiltà; le sue tradizioni sono innanzi tutto ita- 
liane per le origini della dinastia : e pel suo progressivo 
immedesimarsi coi popoli , sono anti-austriache , sono guer- 
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nere, e Vittorio Emanuele e i suoi figli rimarranno in 
eterno i campioni anzi i primi soldati del l i indipendenza 
italiana. Dei sacrilìcii fatti alla causa italiana non parlo; 
nessuna parola d' uomo ritrarrà giammai i senlimenli scol- 
piti nell'intimo del cuore dei Romagnoli. 

Onorevoli colleglli , voi emetteste ieri un voto contro 
il passato regime dal (piale per naturale e legittima con- 
seguenza discende che provvediate alla sorte delle Pro- 
vincie che rappresentate; In proposta ch'io vengo oggi 
a nome della vostra Commissione a sottoporre al vostro 
esame v' indica un modo di provvedimento che è nobile 
quanto la causa che difendiamo . un modo che ^ nei voli 
di tutti , perchè è nel convincimento di tutti che T an- 
nessione al Piemonte sia V unica condizione di salule per 
le liomagne, le quali vogliono per sé ordine e sicurezza, 
vogliono un'Italia grande e forte. Usando la parola an- 
nessione noi intendiamo 1" unione piena ed intiera senza 
condizioni. « L'Italia, diceva Napoleone a S. Elena, è 
» una sola nazione L'unità dei costumi, della lingua, e 
> della letteratura, la posizione geografica, che la separa 
» dal resto di Europa , devono in un avvenire piti o meno 
» lontano . unire tutti i popoli italiani sotto una sola han- 
» diera. » Un voto popolare avvalora opportunamente lo 
assunto e le nobili parole dei proponenti; da Ferrara a 
Rimini in breve lasso di tempo 82,145 voci chiesero per 
soscrìzione pubblica T annessione al Piemonte, malgrado 
le male arti che in alcuni luoirhi tentarono scemare il 
numero dei soscriventi. Questa cifra imponente riguardo 
al territorio mostrerà che le Romagne non sono ad alcun 
altro paese inferiori nella devozione a Re Vittorio Ema- 
nuele. 
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Le aggiunte e modificazioni introdotte , o Signori , 

dalla nostra Commissione sono di così (enne importanza 
che vano sarebbe il farne parlicolare menzione in questo 
Rapporto, lo raccomando dunque a nome della Commis- 
sione la proposta quale risulta compilata , e dichiaro che 
per parte nostra ha ottenuto franca e leale adesione. Spetta 
ora a voi a deliberare; solo permettetemi ch'io vi ricordi 
le nobili parole che da Milano volgeva iNapoloone HI agli 
Italiani. « La Provvidenza favorisce talvolta i popoli, come 
» gr individui dando loro occasione di farsi grandi d' un 
» tratto, ma a questa condizione soltanto, che sappiano 
> approfittarne. » 
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PROPOSTA 

del 6 di SeUembre emendala negli lifQci , e votata 
nella Sedila del 7 di SeUembre 



Con5Ì(ler«iiKÌo che il volo nnaninie e fermo di questi 
popoli è per un Governo forte, che assicuri T indipendenza 
nazionale, T uguaglianza civile e la libertà; 

Considerando che il loro primo bisogno è di posare 
in un assetto slabile, finale rispetto alla Nazione, il quale 
chiuda Véra delle rivoluzioni: 

Considerando che il solo Governo che possa adem- 
piere queste condizioni è quello di Sardegna, per la forza, 
per le tradizioni, per la organizzazione, per le istituzioni 
e pei sacrifizi fatti alla Causa Italiana: 

Noi Rappresentanti i popoli delle Komagne 

DICHIARIAMO 
Che i popoli delle Romagne vogliono F annessione 
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al Regno Costiluzioiiale di Sardegna, sotto lo scettro di 
yiTTORIO EMANUELE li. 

Amadori dottor Filippo — Armàmui professor Ga- 
spare — Berti Pichat Carlo — Borselli cavaliere Giu- 
seppe — Bosi professore Fedeuico — tJi r.r.io Gii seppe — 
Casari.m avNocalo Camuj.o - Costarili marchese Gio- 
vanni — Ercolani conte professore Giambattista — Fe- 
derici dottor Giuseppe — Gherardi professor Silvestro — 
GozzADiNi conte commendatore Giovanni — Hercolani 
principe D. Astorre — Manzo-si conte Giacomo — Mar- 
sh i conte Carlo — Mavr avvocato Carlo — Malvezzi 
conte Giovanni Perini dottor Alfonso — Petrocini 
dottor Sante — Pettini avvocato Alessandro — Salina 
conte Agostino — Salvoni conte Vincenzo — Saragoni 
dottor Giovanni — Serpikiu avvocato Achille — Simo- 
netti principe Rinaldo — TaiNAUI marcliese Luigi — 
Yandini dottor Giuseppe. 
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PROPOSTA 

ddia Comiuissione nomioaU dagli Uflisi dell' Assemblea 
rs di Seltenlire 1859. 



Considerando che i* abnegazione e il patriottismo 
onde I Governanti hanno rnanfcniUo V ordine e la sicu- 
re/za in tempi difficili senza valersi di mezzi eccezionali , 
mentano la pubblica riconoscenza: 

Considerando che è necessario stabilire un Potere 
che governi nel corso delle pratiche indirizzate alF adem- 
pimento da voli deir Assemblea, e dare ad esso Potere 
facoltà straordinarie per 1 ordine interno, e per la di- 
fesa del paese: 

Deereto 

i. Quelli i quali dal 12 giugno insino ad ora ten- 
nero il Governo dì questi popoli , hanno bene meritato 
del paese. 
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% È ralificato nel Cavaliere Leonello Ciprìanì il li^ 
tolo di Covernatore Generale delle Romagne, col potere 

di governare con Ministri responsabili. 

S. Sono conferiti al medesimo pieni poteri , in quei 
casi ne' quali egli lo giudicherà necessario per T ordine 
intemo e per la difesa del paese. 

4. Gli è commesso di fore ogni opera per r ademr 
pimento delle dichiarazioni e dei voti delP Assemblea , e 
a tal fine di procurare la più intima unione colle altre 
Provincie delFlUìlia Centrale, che fecero alto di annes- 
sione al Regno Costituzionale di Sardegna. 

5. La làcoltà, propria del Seggio Presidenziale, di 
prorogare c di riconvocare l'Assemblea, è daUi anche 
al Governatore Generale. 



Digitized by Google 



RAPPORTO 

DELLA 

COMMISSIONE NOMINATA DAGLI UFFIZI 

PER L* ESAME E LE MODinCAZIONI 

Alla Proposta dell' 8 Setlembre 

WLELATIWA 

AL GORmilENTO Dr POTERI GOVCRRATIVI 

E PER RlFEaiRE IN PROPOSITO 



(Udo ÌB piiMica ImUra li IO Sninbn 
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lUNZONI eonte GIACOMO — BOSI prof. FEDERIGO 
FRAMGESaiI prof. GIOVANNI— MARTINELU dott. MASSIMIUANO 

UAYR aVT. GARIX). 
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Signori Deputati 



Con le deliberazioni rese nelle precedenti (ornate, 

voi proclamaste la ferma risoluzione di questi popoli di 
non volere in nessun modo e sotto nessuna forma risto- 
rata la temporale signoria pontificia, che una dolorosa 
esperienza chiari avversatrìce immutabile d' ogni civile 
libertà e della causa nazionnie, che con rara concordia 
avvince Italia tutta in un pensiero comune di speranza 
e d' azione. Proclamaste parimenti la irrevocabile detenni- 
nazione di volere T annessione di queste provincie con 
il forte e valoroso regno costituzionale di Sardegna : 
persuasi che solo nelle grandi aggregazioni possono i 
popoli procacciarsi quel largo sviluppo morale e mate- 
riale, onde va tanto distinta e onorata l'odierna civiltà; 
e convinti che le armi , le istituzioni e le tradizioni di 
quel reame , la fede e il valore del suo Principe, cui 
tanto dobbiamo per essersi fetto propugnatore d' indipen- 
denza e simbolo della grande idea dell' unità nazionale, 
valgano a procurare a queste provincie il solo assetto 
possibile, il solo assetto concilievole con le generose loro 
aspirazioni. 
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Con questa duplice deliberazione voi adempiste a 

quella parte del mandato che vi commise P espressione 
(lei voti del popolo sulle sorti future di queste provincie. 
Ora siete chiamati a deliberare sulla formazione del po- 
tere, che dovrà provvisoriameiite reggerle , finché la de- 
cretata annessione non venga sanzionata , e la nostra 
nuova esistenza politica non passi nel dominio dei fatti. 

La Commissione da voi eletta , alla quale mi tengo 
onorato di appartenere, fu concorde neir approvare con 
lievi modificazioni la proposta elaborata e formulata nelle 
sezioni, facendola precedere dai motivi che la determi- 
narono, e commettendo al relatore di far cenno nel rap- 
porto di alcune considerazioni fatte da una o più di esse. 

É certo che quei cittadini i quali, al dileguarsi del 
potere temporale pontificio, che scomparve sulle baio- 
nette austrìache, gareggiando nobilmente nelf amore della 
patria , prestarono alla cosa pubblica Y animoso e intel- 
ligente loro concorso; e benché nuovi nel potere, e 
circondati da ogni maniera d'abusi, triste retaggio del 
caduto regime, seppero vincere gravi difficoltà, conser- 
vare illeso r ordine pubblico , e condurre i popoli senza 
scosse 0 perturbazioni a niaiiifeslare i loro voti sulla ri- 
costituzione politica, hanno diritto alla gratitudine dei 
paese. Gli atti legislativi e amministrativi delle diverse 
sezioni di governo vi sono noti , avendovene data ampia 
comunicazione V egregio signor Gerente la sezione del- 
rinlerno nel suo splendido messaggio letto all'apertura 
deir Assemblea. 

I vostri Uffizi furono in massima concordi sulF ado- 
zione deir articolo 1. della proposta; due però, quanto 
alla forma, opinarono che non dovesse far parte della 
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inedesiina, nia essere soggetto di speciale dichiarazione, 

preceduta da relativo considerando e da votarsi separa- 
tamente. 

I poteri che si conferiscono al (lovernatore gene- 
rale hanno una duplice natura: al § si contemplano 
i soliti poteri per T ordinaria amminisirazione , e per 

questa il Governatore deve reggere e amministrare, co- 
me siiolsi nep:li ordinamenti costituzionali , a mezzo di 
Ministri responsabili. E siccome lo statuto piemontese do- 
vrà essere la legge fondamentale di queste provincie, 
si manifestò in due Uffici la brama che occorrendo pub- 
blicare qualche legge, si ponga mente di cercv-ìrne, il 
più che sia possibile, la progressiva assimilazione alle 
leggi sarde. 

Nel § 3. si prevedono casi in cui V ordine pubblico 
sia minacciato, o sia d' uopo provvedere alla difesa 
del paese, e in questi due casi si accordano al Gover- 
natore generale pieni poteri. 

Per quanto fosse generalmente sentila nei vostri 
uffici la gravità e T importanza di questa deliberazione, 
pure venne da tutti accolta e per la fede , che giusta- 
mente ispira r onorevole personaggio cui andiamo a com- 
mettere la somma delle cose, e per la generale convin- 
zione che il concentramento dei poteri in una sola mano, 
nei pericolosi fìrangenti , fu sempre consiglio di matura 
prudenza. La vostra Commissione fu unanime nel prò- 
porvene T adozione, essa pure convinta che, in tempi 
straordinari, senza unità di potere non si abbia quella 
prontezza e queU* energia, queir unità di volere e d'azione 
da cui il più delle volte dipende la salute dei popoli. 
E senza ricorrere ai moltissimi esempi che ci offrono le 
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nazioni più famose per alto senno politico, credè baste- 
vole il rammenlnrvi le dclibenr/.ioni del parlamento sardo, 
il quale , pochi mesi or sono , allo iniziarsi della guerra 
d' indipendenza , sospendeva buona parte delle franchìgie 
costituzionali. E Italia tutta faceva plauso, alla nobile 
abnegazione, che tanto giovamento procacciò alle sorti 
della guerra. deve passare inosservalo che diversa- 
mente non operarono, in circostanze analoghe alle no- 
stre, i popoli di Toscana e dei Ducati. 

Nelle spiegazioni e dichiarazioni avutesi negli uffici 
fu concordemente ammesso : che nei pieni poteri concessi 
al (io\(Mnatore generale quello pure si comprciide di 
contrarre preslili , quando il bene e la difesa del paese 
li renda necessari. E qui credettero arrestarsi per non 
entrare In quistioni di finanza , per le quali sarebbero 
occorse ìndaginose verifiche, onde si limitarono a slabi- 
lire che dovesse fiirsene menzione nel rapporto. Due uf- 
fici però avrebbero anche opinalo che analoga dichiara- 
zione esplicativa venisse inserita nella proposta, e uno 
d* essi eziandio con determinazione della somma. 

Nel ^ 4. si commette al €k>vernatore generale di 
fare ogni opera per Y adempimento delle dichiarazioni e 
dei voti dell assemblea , e di procurare a tal fine la più 
intima unione con le altre provincie dell' Italia centrale, 
le quali fecero voto d' annessione al regno costituzionale 
di Sardegna. 

La nostra annessione a questo regno non è per ora 
che iin volo , che però vogliamo sia irrevocabile , e che 
ci affidiamo vedere sancito nei supremi consigli d* Europa 
perché attinto alle pure sorgenti donde emana ogni le- 
gittimo potere. Laónde è ass olula necessità di Aire ogni 
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opera per ollenerne Y adempimento con la solleciliuliiie 
che si potrà maggiore , e con quei mezzi che si ricono- 
sceraono più acconci. 

E per consegaire più agevolmente questo sapremo 
fine è mestieri non solo avvalorare e rendere feconda la 
lega militare già conclusa con le circostanti provincie : 
ma adoperarsi ugualmente con ogni zelo aflìncliè la loro 
più iolima unione politica ed economica si ponga in alto, 
convertendo la lega militare in fusione civile, e assimi- 
landone , per quanto sia possibile , le istituzioni con quelle 
dello Stato Sardo, e cancellando ogni vestigio dello pas- 
sate dominazioni. Di tal maniera si renderà da un luto 
più rispettabile e più valido il nostro voto di perfetta V 
unione, assumendo il carattere di. fatto compiuto, e dal- 
l' altro sì darà maggiore e più efficace impulso per otte- 
nere la sanzione della bramata annessione. 

L' ultimo articolo della proposta riguarda la facoltà 
di prorogare e riconvocare Y assemblea. 

11 diritto di prorogare e riconvocare le assemblee 
deliberanti, secondo le regole costituzionali, è nelle at- 
tribuzioni del potere; ma nel caso nostro , per \ indole 
propria di questa assemblea , simile diritto ad essa appar- 
tiene. La vostra Commissione perciò , in seguilo delle 
dicbiarazioni e deliberazioni rese nei diversi uffici , ha 
formulato T articolo nel senso di conservare illeso il di- 
ritto spettante all'assemblea, conferendone T esercizio al 
suo seggio presidenziale, ossia air ulTicio definitivo com- 
posto come all'art. 6 del nostro regolamento, e di con- 
cedere In pari tempo , come nuovo attestato di lìducia , 
simile fticoltà anche al Governatore generale. 

La Commissione fu unanime nell approvare questo 
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articolo così formulalo , e perciò essendosi da essa adot- 
tata ad unariiiuità V intera proposta , ha 1 onore di assog- 
gettarla alla vostra deliberazione , che il senno e il pa- 
trìottismo che vi dislingaono le fanno sperare pienamente 
favorevole. 



MAYH Awv. CARLO Hclatorc. 
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